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Vea fn cuî l'articolo giuata l'uno del dialetto Attico 
“è prepesto aî nomi propri, e vi sembra destinato a sì. 
quificare una designazione particolare; ©. g. 41. e 
riv Nplony diriuno” dpariipa. N° 659, 7°, 25. è Tutaidns 
nperspig Aropidng Od. X.5 sio Taaply neo it 
Evpinvdov (supposto che în questo luogo non s'indichi 
quel riuomato figivolo di T.) si, 103, rà yuri 
Mesiod. Theog. 334. è Bpidpeos peyiSviusg. 
Frsoguenti powî 77. e. 74. 73 Mmedao #30, 
Lia mie rela’ cui mopodaleros "Erra ib, 127, riv 
198. red DA el dose daxpipi Aden, 698, 
tn dior Bàray Eralpoo. 317. Th cele 
aeA a'accostano assal davvicino al dialetto Attico *. (Sar 
relibe più giusto il dire, che în Omero omo è regolar= 
mente un pronome dimostrativo; tiv Xpieny vale. fui 
Cris, e così negli altrî esempi. Tà riéyua xadà è un 
solecismo, se rà è un articolo. BLOMF.) A questi non 
si debbono aggiungere quei luoghi, nel quali Omero ado- 
pora l'aflicolo quasi per preparere il lettoro ad aspot= 
tare un nome proprio, che rien dopo ad una 0 più 
parole inserite (rammezzo. e. gi 40. 2°. 409. af ab mos 
Stato ft Tpobtociv dpilice , Tods di ner npioras 10 
aal dup' dia Dara "Ayerais. Vedi ib, 472. sg. Il è. 
20: al 3° indiazar "Admvaim re xai "Hpn, Hesiod, Theog. 
63a. pprasto + + + OI pv ip ignis "O3plos Teriveg 
dipaal, cl I ap'a? OdAbuoio Desk, Beordpes dior, poichè 
fa questi luoghi l'aiticolo tien le veci di pronome di- 
mostratiso), ed i nomi propri, éhe vengono dopo, stanno 
come casî d'apposizione per dichinrare viemeglio il pro» 
nome. Ma eusì (cioè i Greci ) trarli al mare ec 
$. 263. Gli Attici all'incontro appongono l'articolo sempre 






























è 
sel predicato alloraguando è il soggetto e il predirato 
sono amendue sostantivi. Questo s'omerra quando Îl sog 
getto della proposizione dee indicarsi come cosa determi» 
nata, ed il predicato sostantivo accenna solo, che il 
soggetto appartiene in generale alla elase indicata dal 
predionto, o. g. drintoph. TÀ: 133. davis G7/m9’ dip, 
la (determinata ) fanciu/la diventò un otre , © per essere 
qunto il caso più frequente di siffatta combinazione, 
però tale avvertimento è per lo più giusto. Ma se il s0g= 
getto è un'idea generale, © come tale viene adoperata, 
emo allora non abbisogna d’articolo , ©. g- nella pro» 
posizione di Protagora mivnoy xpmuiriv ulrpoo s59pernos, 
L'uomo (in generale senza veruna indicazione speciale 
di persona ) è Sa misura di tutte te cose, (Xon. Osc. 6; 8. 
Rempiaziey dodpì red 13 ri padò ipiaziar dive zi ire 
ario aperire vespri» l'agricoltura sia l'occupazione 
ela scienza migliore è dubbio ), Lsoor. ad Dem. pi8. 
Bi sede Bnonipig rag) drdpi emerdaiso ipo dpi 
Micock, p. aB: A: Niyss Gndiis nai viiuos al diving 
Rs dyadàs nl mon Mr der. Ta altri cn; se 
H predicato è una così definita , della quale »' afferema 
la connessione coll'idea generale comprena nel soggetto, 
tllora al predicato s' aggiunge l'articolo è, g. Phil. qp. 
Stob. Flor: Grot. p. avv. eipim lori ràyadiv, pace (in 
generale senza veruma determinazione particolare di esa ) 
è P'asroltito bone, Luc, D: M, XVII 1. ode stà i a 
Mutris doro, quert è appunto la punisione di cui parliamo. 
NVIT. ti rovrini xposior # ‘ES int, queto cranio 
è quell’ Elena che tu vai cercando. 

4. abi. Giusta queste osservazioni l'articolo s' appone eziandio 
in quei luoghi dove non s° adopera dal’ Italiani, 

1. Co' pronomi dimostrativi sros, Me, incîòves per 

indicare con magziorforta qualche cosa, Mrrod. VI.45. 








Li 

vb Noia Sa va Dara “pia a 
tir, le parolo Biyazda: ec.‘s0no un, illustrazione. {ire- 
Biynns) di ci6s a cui si riferi ri [y0, vlea dire, 


svolgimento visue *provocato dall'interroga» 
Bur. Ph; 718, £-3° dureddor pidaera, 1309" do 
Ppion. VET. rà mila raDra; Aesel. Prom: 348. Smrrode 
Fra i mpodipurodai ubpor, XOP. è moloy sopdv rode 
@lppiczor ricor; Aristoph. Pac: 696. cdaruortò. rbezgei dI 
Sasyinerko, "EPM. 16 vÎ3 ib, 693, old 40 iufAawane dira» 
Mad cav. TETT. rà ris dove il rà si riferisce al pre- 
vedente ol * 

Quiero. Tiensi altro modo în quei casi, nei'quali Vin 








nome. interrogativo! sia seguito dal dimostrativo ; o'da 
un'sostantiva coll'articolo, Tali proposizioni seno» ab» 
Brevinte, e. g. Merod. 1 86. xal rèv KOpoy dueloavma, 
aatadani rado: dppamias ertipesttai riv Kpolroy , riva roÙe0r 
ditinadlarro, per ris o0ros dî, dv Enoesà. Pat. Pripissg. 
ADDA ri por Bosa iv airò duipopor dras. dAh si sodo 
Dispiperi per ri rode devi, (xa) 3 disp. Lucian, DD. 
CAL in. rada, & Zali, paci moto ces DIM 94 
nina rin wmporiuov Teo, por ris doriv Sn igor. 

È. Talvolta con fxsoms Tino, V. 49. narà rd dd 
Xunsrini VI 63. narà rim iudoav 2aciorav.. Plot. Ep. VIII. 
163. d9' iuiorms rs dpygis. Nom. efnab, VIL 4. 14, 231 





4 Fiseh: Lp. Mo, sq. Merm, nd Vig: p. 506, 15 0 
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e DI do 18 e rare dp 
vp. Bnduini di ec, Io, che, come td | 

ttî far tutto ciò non posso più sentire verma | 

Soph,' p. 345.1, Nell'istesso. 

rog lor, quisguio sit prio 


IT 
si 


sipetuta , esa viene accompagnata dall artî= 
Hom. H. în Mero. azb. pre ci DAoy Brdora Bode 
‘+ affini cl Bies aisi. Eurip. Or Anni 
n Pre mor) elolv of Sueî ». L'articolo 
nogo corrisponde al pronome latino ilfe,ittes 
‘accado nol predicato Plot, Ap, S, p. 4» edrvry di | 

Mid N 


earn: 
Hi 


i 
È 
Li 
i 
.Ì 
Si 
i 
HpE 


Tn simil guisa l'articolo s aggiunge te molto olte ico 





donà 
3, abb, Talcolta I rficolo serabra essere posto fa un 
indefinito; ma il più soveate anche in questo cas. 
trovare ana relazione defivita, se non iu ogni soa 
Almeno rispetto ‘al contesto. Pier. Republ. 1. pi 


1 Quelli posti vengono in ahro quia spiegati’ da Heindorf 
Plit Phuede, p. ‘389. dove 1a tazione atris Saorte esili) 
più comelta che ròv basràr, 


a Parson ad Eurip. Or. lc. ol 
| 












“Aid rò roò Oeuurrexàlog eb Ixet, ds rò Zepipip der 
Bopunbp xi Myorri, dr 08 airim, dd di riv nido 
aRezuî, dixcexpivare, Bri oîr Èy airàg, Zepipuos Gr, bre 
puis iybrera, oGr iilrog, ‘Adorolas, Iaddore da Gice> 
me Cato maior. 3. vedesi voltato în Seriphio cuidam. 
Ils l'articolo si posò in questo caso , perché quella era 
mme storia molto bene conosciuta in Atene, in cui ve 
nira celebrato Serifo. Così Charm. p. 111: Kprrias sîren, 
ini tod sele Myar redis ec. di quel vago garzone. 
Phedr. p. 382. dvavricas BL (Va2Bpog) r$ò vooeivri npì 
Vivaw dixsien — Son , quell appassionato amatore di ra- 
gionamenti , Socrate. * ì 

Emo ba sede specialmente col participio , quando ui 
persona od una cosa, solo che generalmente accennata, 
dme in certo modo definita dall' azione , che le ap: 
purtiene , siccome vediamo in latino posto il gui col 
mgiuntivo , e. g. nella frase sizlv ol Afyorres, sunt qui 
demi, e. g. Xen. Anab. VI. 5. 9. per cui Plat. Gorg. 
pera1. sioiv ot Alyavo. Demosth. p. 18. 4. tè Yàp meù6 
npicoras DAlrrp yeyerdda, (eziilisse qui bellare 
elit ) Basumig tì xaì Sria ravrimago foney 
iepysciz. Particolarmente nei casi ‘obliqui : Plat. Mes. 
1-38. Suor vhe, drep aò Myers, bri pldoer "Ady- 
miu alplBai rèv ipoòrra, qui orationem haberet , uno 
dhe dovesse ragionare. Xenoph. Hist. Graec. VII 5. 34. 
nia Yip gaderiv, eOpelv rebs iSelkcorras pubvem, imeidlo * 
mess peiyorras rv avrei dda: quelli che volessero ri- 
mnersi, invenire , qui manere velint. Id. Anab. II. 4.5. 
dies Bè d siyrosueves o0Bels doras, nemo erit, qui nobis 
riam monsire!. Vedi ib. 32. Tsocr. ad Phil. p. 10. C. 
EE ITA 
+ Wolf ad Reiz de Acc. incl. p. ;6. Hein. ad Plat. Cherm. 

p. Ga. Buttman. Gr. Gr. p. 258. Om. 2. 


























_ ig RI dpi rim + edotto riv Ali dr doro 
Birra dead Sivai nigi ateo». Id. dreop. pi 144 D: gene 

Linde fia CO A 
Sei, Bi n0v vobs pinbbo Derusors.. Vedi Plot: Phaedr, 


Havri altro caso, quando dopo verbi che significhino 
chiamare, il predicato sostantivo viene accompagnato dall 
articolo; Plat. Leg. V- p.'ats. è 3 nad ErpsdiZom dis 
Bbrapur rols dpnva, è pbyas dvbp iv néMet nol 1iietse 
w0ros dravapiviodo. Xen, Cyr. MI. 3. 4. è Bi 'Apubvioo 

mal al ddr rberes dvBpoorii, dvandoivrta 








$. 367 L'aritolo; con > appons solomento ;'scbtantitiy 
mo unéhe agli aggettivi ed a' patticipi ; cha stieno da ve 
solî senza rerun sostantivo, € coll a totti quei 
L'articolo. dà i valore dî sostantivo, 

1. Cogli aggettivi sì Syrroì, è mortali ; speclalmente 
col ‘ueutro nel singolaro e nel plurale, e. g. vò Urepy 
pio, senectus decrepita , dosch. Agam. 79. rè nabtuuar 
Eur, Med; 179: per rpiSypim. è sOglo per si aGrugia 
Thuo, IL: 445 pros il quale occorrono la maggior parte 





dvadstimros per dnsusbrsia la eraseuraggine. ID, 78. rà 
Bripspa per è diapopa La dimensione. rà isdea Eurip. 
Phoen. 473. per è din. In simil guisa 7è dulrepor per 





+ Wolf, Heînd. Duttmao, l. 6. Fiseh, 1. 346, 


E; 
(0, g0 8 674 
"Pac in sense 





ab 
di più, € benefica lo stato. Questo uso è frequentissimo, 
è vuol esere distinto dal participio, che stia 






nome unito adun terbo, che possa entryr in costruzione 
con varle congiunzioni , di poi, se, mentre, quanturigue, — 
S'aggiunga anche a questi cari la locuzione, che s'in- | 
contra specialmente negli editu e nelle leggi è BovAouerds , 
quegli che uole (ma Xen, Cyr. IV. 5.6. Sort 190 Rommod 
d0dd BavXkuzsos: &v eDprs "tiv visnaop mopevievor , neppure 
se alcuno l'avesse bramato); il ehe non indica già qualche 





persona determinata, ma la determina per rispetto all 
‘azione che se le attribùlsee. Si debbono inoltre aggiungere 
a questi î particîpi coll’articolo, în cui viene aseguata 
erroneamente all'articolo una significazione indetertalmata. 
Questo participio coll’ articalo trovasi le molte volte nel 
predicaio con fmi, quale energica parafrasi del verbo, 
Herod. TX. 70.*xpiroi di isiSoy Toysfirat is nè vetta 
xal tiv Guoniv 70 Mapdiriov rss Smav ol Binprzaniae n 


logia; che' cc. E nel soggetto e-nel predicato Xen, 





al Adizose ri pipa dpatpouesoi nad mois oidiy Gdentirrar 
Aeoetsiventes ; aDtoi cisiy ot ul moAMois roÙs bravrites ue 
adrmas noì mpodidives n pinor reds piless , AN nel 
Bauso, Be aiorionipduar. 
Tatorno all'infinito coll'articolo vedasi quanto no rica 
detto dove sì parla dell' infinito. 
$. 479 L'articolo con un sostantivo (espresso, ovvero da 





sb 
}. api. Solto queste regole vengono anche le frasi sì dupi, 
ovrero mapì con un nome proprio, ehe indicano, 

1. La persona significato dal nome proprio con i suoì 
compagni, seguati ce. Mer. 1. 62. xol di cupi Muusirrpao 
sons dos dppnivrag se MepaBvos dios dnì 16 dev de 
reni cumeivias, dnvlovzai ini MaAAmridos "A9mvaing ipév, 
mal devia Boro rk mha, Pisistrato colle sue schiere. 
Phue. VINI. 105. ci epì @pasi0vdoy , Trasibulo co moî 
soldati: Piat, Cratyl. p. abh. al dupi ‘Oppla, i sacere 
doti Oefici. Xenoph. M, 5, III. 5, 10, ol aepl Kispenz, 
Cecrope, e coloro, che insieme con lui giulicavano, 

a. Talvolta accade, che questa frane significhi la sola 
persona espressa dal nome proprio, Herod, IL. 36. (si 
den rv” Tlepodoor) dBdosav aurolsi opuor Niyovs: ol pur 
diri riv Ordomy ipogeo medevovtes Omepbaàlodat » >, ol 
dd dipl riv Aapeiov mirina re ioni... pr Ureplladedat 
e seggiunge poco dopo rv Aspsitv mévres alvery yrdiparr. 
Plat. Ep: IX. p. 165. ol repl "Apo nai Dovibmr, 
Hip. MP. p. 5. Merraxsd re nad Biavros nl rùe dupi rev 
Muvisuer adv A questa foggia possono con probabile 
interpretazione spiegari in Omero ed Esiodo i luoghi 
oa Ab vd. ol 9° diopi Tpioguey nad LirBoow id 


por inter Pa dove non si possono sape 
porre alte compagni di Priamo ec. Qui s' adopera l'ar- 

licolo giusta le regole dell'idioma Omerico {. 263, Querv, 
come un pronome ia opposizione ad Elena ed alle sue 
ancelle: ma essi, vale a dire Prinmo, Così anche ZL. g°. 
435. als pa Td 7 DSbre5 dreipicnrS al dora, dp 
Afurre divo na) dyaxderiv "Nsuerds. Altri luoghi come 
I. 81. Od./. 162. appartengono alla regola spiegata 
al n° 1. ed Meniad. Sv. Here. 138. (i ® Fb Grim 








20 7 
Gora. Phileb. pi mago ride tè nadavparor Boy imerponavaeo 
Pòpay riv rod ddiyov nai six River xa) rà Gn igor, 





Stparot ) Erodoto 
dice 1 a3. ol rére divres. Eur. Jon. 1349. cis vor vv bra 
piplrne.. Così. Xanoph. Mist. Gri WI.45 11." matti 66 
riv Mapa dpabiriv dragpiponcar. Cob. c. 
sim ddr modi» Ayavza) ma sogliono 
participi. Viwe. VII 58. rò mpds AuBino ulpoc rerpasi 
Wibvevi Tn Plot. Gorg. p. 150. Maruidny riv iv Mapa» 
Sin deesksupplire sottiniendendo vovigarta soig BapBé= 
perse Siffatta per altro appena puossi rinvenire nell” 
mso comu e si stabili solamente col mezzo di cone 
ghietture e per essersi voluto dedurne la norma dalla 
lingua latina, 

$. agdi, Se una parola s'aggionge nd nn sostantivo senza 
congiunzione alcuna , por ispiegarlo © definirlo più esate 
tamente, (apposizione ), questa suole l'articolo, La pa- 
rola può essere od un sostantivo , od ua aggettivo, par 
ticipio, avverbio, 0 preposizione co suo caso. 
Nell'apposizione propriamente detta, cioé quando un 
sostantivo, ed în particolato un nome proprio, viene 
spiegato da un altro, nom si pone generalmente lar 
ticolo, “Agruizzis è Kvakipio mais Merod, I. 107. Kate 
Bians d vol "Aormizous mals, rs dd Kipov porrpò; adele 
9is Xen. Cyrop. I. 5. 2. ‘Exaradis è Aeyonig Mer, Va 
1: Bing è Ipovads, Merrands è Mervdawatos, id. L ap. 
riposo è rn AuBlor Bastide Tuc, T. 110, "Opere, 























ar 
deere dulv ppiras rigo’ dv, doris dpypor ' derit 
girai, chy “Eamipis re pciripon od dv xy me, che sino 
da sorella di Ettore. Suppl. 110. ol, tiv xavipn gas 
dius, dvusrapò Herod, VIL 103. ei rò moderni dp ml 
doti rorodrov, Ser où Buiplers, al ye, rèv ixsivo Bacdîiz 
mplinsi pds ri Ferdicioy dorirdoriod | dove | apposi» 
zione indica il fondamento della conclusione. Non varia 
la regola quando il pronome nominativo è unito col 
verbo, che gli si aggiunge. Furip. ndr. 1072. olag è 
tipa depziddy Fao vis! Soph, Track. 1103. vr 





{ 
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arde Yin 


apposizione col pronome personale. serve 
e esprimere lo sdegno e l'ironia, Soph, 


;î 





E 


7 
gi 


l'dermine: nidas è nAerràs sir rada vee 
UL oÙrosi d sasa Bahlm, È 
mottbuevos. ib. 957. 0Ù B dle, È 


EEPETPIBNI: 
pESIERELII 
tpaithigi 

te 
i 
sE 
iji 





“AnoBaze cdi buariv Foe #r8pas, nol dall, meg 


di 
nine, al mi) mavrl cddeves, nal npde rolToIS drspditia gn 
pia fgerete, cx Rlkarto reds repì “ApgSdaper, dip 
sdirsun, dova l'apposizione è unita col soggetto della 
proposizione, come în Soph, EI. 300. Ne'tro ultimi passi 








A 
Serj vol dd e pay id VIN. 99. cl dè inò riv tan 
riv Eduoy oi dina npesfevral. * 
$ 277: la modo non dissimile si pongono i genitivi tra 
Ùl nome da cui' sono governati, © l'articolo che lo ae= 
‘compagna, oppure coll’ articolo ripetuto dopo il nome. 
Dalla prima specie di queste costruzioni ‘nasce talora 
l'accoramento» di parecchi articoli. Plat. Phaedr. pi 369. 
ADR Bi riv sod i Gere frrapotod re nai mire rigore 
nds na ide ‘dv 115 Binairo nopizandas, Sophist, pi 276. 
mik rile rdy moAdv fre Suprera maprepelo mpis sé Suidov 
apoporra ARivara: Polit, p:5%; nd vis roò Eaivorras boma 
deyor. Aesch. in Tim. p. Bg. R. brogos dor è pran 
diapgss rt 75 riv DauSipon pHopis riuso. I ponitivo 
precede spessissimo l'articolo ed il nome, e. g. Xen. 
Cor. VI 3. 8, cneridece sal innlov xa) ritor nai dee 
prov mods inpeovac, nai rd orari Bi nel rv. ue 
ipa Le dpi Questo si osserra 
icipio e nell'articolo, quando sono 
accompagnoti RrTRÀ è. gi Mlupoty nel Madooy 
dl xarapryiris xal Afyvaricolili iù Ewamoordrras Tuo, N 
105, Questi, che:seguono, «ono esempi della seconda. 
porci Mor. N. 50. dà Sadisone Re ‘Lives. Plat, 
Garg. p. 36. è diaz d'ASyvicioy , secondo la correzione 
del Fishet al Well. 1: p Bir. e'dell'Bcimtorf pi 115. 
Plat. Poi. VU, p. 113. Afcor dia po Bio portanza 
VARionibar, dix cn Piesopias yeyorit più, dali sig 
| ipernizgotano irsisaiag rabms rs rr rAeiorao pi, de 
i rod Revit re'wal uso xai inonredtoo npuyuarivereat 
Se l'aggianta îndicarione e un avverbio od una preporizione 























4 DI qui può trarvi argomento per difendere il Juogo di Paui. 
. 165. ripreso dll’ er, ad Vig. p. 705.23. Vedi Schuefer 
fim Dion. Hal tp 8 70 1g 





a 
mod, drire Bolano Sexoror, yuradia ayesbat, frakev 
suole riv coudrov rels yduovs recita. Dem. 66.5, 
sic solo fin mponyulra niyzdie: révra rà radyiara 1) 
abdei, dere = rh, rip moveiv, suubovaedani garerbripon 
dun, por rò eyaforà. ri x. m. Pla. Mipp: M, prdo: ed 
siii Bonaì è, Sarri m0Ùs mpoyivans , tapivu dò rr 
dirpinoor , iviore al iris nioypiv atvas. * 

$. 299. L'articolo nel genere nentro trovasi spesse volte 
avanti ad fotiere proposizioni, le quali delibono unimi 
col rosto della proposizione principale oppure servono 
come citazioni, purché esse sieno nella costruzione deter 
wiinato per mezzo d'altri verbi o preposizioni , 0 che 
sieno seguitate da un verbo a modo di predicato. Plat. 
Tag; VI p. 305. xod8p ps xal è womeids Ordo cine 
3dya5 rdirai, rd, eda ra) sidnpd del Arsa r rebioa 
pievi yhiiva. Rep. 1. p. 147. Osasdy, fiv I byob de ra 
Malwerar sr, fin meicauev duds , dg pò us Ape, 
Nello proposizioni , che sono citazioni, adopermi col geni 
ivo: Apol. S. p. Bo, val hp acrà rudra cè roò "Oper dt 


dò dic pad ddr le fa, NE dntpcincor. Bd 


| 
| 
| 


| 


Plinedi v6h. rugàò Un è red ‘Avaliaipou yaris ere dn | 


ardvra gpiuara. Vedi Gorg. p. 42. Alcib.1. pat Rep. LL 
p- 151,0 due volto IV. pi 330. fava anche trovar coll 
articolo; Plat> Euthyd. p. 37. fesì sist, ri e Ga 
dovoll rorò Pipa, rO, 00m figo Mi spiare mol dd 
7%, di qui peraltro non ne conseguita, che la: pa 
‘ta debbasi sempre sopplire. Sophist. pi ang. 

698 vp di aporia, 1Ò, vic dcbnao più pAdiov ciro dia 
pubyim. Vedi Phil. p.3o7. Hip. M. p.37. Fpist. VIL 
pu CA a o Apc dare diede nd, e Be 
3odvai Siuva. Vedi Phil. p. 279: Nel genitivo Plot Leg. 
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23 
DA pasdasur fi 4 > BEN, nad civ, ed dà nolan ipa 
puis rie Bevagzione stiano. pi rog. Ti di mepl ri 












sola separata, Demost. pro Cor. p. 255: 4: Rd 
8 dodpte vASmvaion.— ri 8 due Bay strani ri boo 
Plat, Soph, pi apa. vi ve eluai mov mepi mira do 
Forras pid, nel 1 vopis, nol rò DA, nol 
mad’ airb, nai puplog drlpos. Vedi p. 383. 

l'articolo în generale seguita .il genere loro; e. g. 
Froua, è Aldne, rò Sepa, riv dperiv, în Platone, | 
vansi puro di quelli scompagnati dall’ articolo; Sr 
Antig. B67: 42° Ada pulyror pù Alzo * Quando una 
rola aî considera nel puro senso gramaticalo ; 1° 
n'apriono da'gramatii © dagli seolisti nel genere, 
ba il nome quella: parte del discono; a cui a) 







s 380. L'articolo dî regola assume îl genere del nomera. 
culesso va aggiunto è ma co'femmininî nel duale vedesì 
sovente l'articolo porto al mascolino , e. g. vò xepe Meme 
Mem. S. KI. 3. 18. 6 Theoc. at. 48. rò dutpa id. Cyr 

1 Ea totò you ib. V. 5,2. rò nido T'hue. Va, 





| è Finch, Lipodak 
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29 
nio ripivar Plot. Hip. M. p. ab.‘ (L'articolo nel 
dialetto Attico non ha una forma femminile nel duale 
mminative ed accusativo sebbene l'abbia nel soa 
Sopk. Oed. T. 1573. BLOMWF.) 

Si em anche talvolta di porre una volta sola | arc 
cole per deo nomi di diverso genere. Plat. Cutyl. aa. 
rh bueride:Sor, xaì duizero in vece di rim duszorre. 

-381. E articolo molte volte sta senza un nome, che gli 
appartenga. Ciò accade : 

@Qusndo un nome, che fu posto immediatamente, 

innanzi, deesi di nuovo ripetere, l'articolo, che gli 

partiene, sta da se solo. /socr. ad Nicocl. p. 15. D. (dl. 

siperror) merocimaov, Gore soMoîs dupiaButide , mbrepir 

ico Gun Deda riv Bioy èv riv iBicorevirray pér, ine 
amis è rpartivior, & tiv tv rvpamveviviar, che quella 
de tiranni. Plot. Epist. VIII. p. 159. perpia è Seò dor 

Qeia (il servizio dovuto alla Divinità ) duerpos Bè è 10ls. 

lSpaizoes. Thuc. VIII. 41. dpeis tè is rim Xiov (cioè, 

ad) ExMst is rim Kadyor. Si ripete pure anche qualche - 
volta il nome. Xen. Cyr. V. a. 31. ei Vvaua: inveioni 
depedeoripar Wicpiay ropsiav dir ris npùs airiv Bal 

Nòva reptias ilva: (dove ilva: si riferisce ad dopale- 

«ripa» più sicuro a viaggiarvi). 

L'articolo molte volte sta senza nome, ed ba il ge-, 
mitivo d’ un nome collettivo che lo segue, come ol roò 
dipov. Thuc. VINI. 66. L'articolo sta pure senza nome, 
quando colui che pa: dubbioso nel modo di indicare, 
qualche cosa. Dem. pro Cor. p. 231. ar. ty My 
“Eaumor, stre gp raziav, site dypoiar, sfre val taîra 
dupiresa cine. ° 


























+ Koen ad Greg. p. 305. 
La. Soph. p. 741. Mari 


3a 
soîde dudpis può stare altresì come circonlocuzione iu 

vece di rivi didpa 5. 384, 
Iatticolo si pone anche nel neutro a modo d'avverbio | 
con aggettivi © com sostantivi ri mpdr» © rà pmi @ | 
prima giunta, sè màb, ®s rà ab, per la maggior parte, | 
sd Aomsov per l'avvenire, 702 doensd oltre, di più,» Si | 
di gil pria iomevalo; che. Darilioo vie ‘porto. ii 
nel femminitio con aggettivi , în senso d' avverbio... 
Qusere, In questi esi l'afticolò si attacca sovente all’ 
i 







avverbio, sll'aggettivo, od alla preposir 










cun alpine pnl gll'aviichi ‘e Je propenizioni(00 
cerano il senso di aggettivi *, e. g. rorpio prima 
dintgonto de sì mb e, pre ii e 
sù pira, È primi. È peraltro da osservarsi în 
‘della separazione dell’ atticolo dalla parola che 
che emo viene frequentemente separato dalla parola, 
l'accompagna , per mezzo di particelle , quàli sono 
Bi, pa oc, e; ge TÒ dd mapuarina cc. 

$. 283. Siccome s' adopera l'articolo nel neutro con 





Uli Rivas 
è, 





una propovizione , mentre. nel, x 
sul o, (ce Pt Pl 15100) 3 iegare, 
Trocr.nd Phil. p. 1ag. ridi uiviere, 1 [rose 
nuora 


E ai pone în vece di rò Foce rid e 
Fully. po 33, 
aB4. L'artivolo peutro spese volte si poneia, 


È pose un sostantivo ed in tel esso) 


cosa; a cui ni riferisco il. nontantin 


VII 35, Ziue, VIIL 34; se 
| particolarmonte ciò che uno (ay è s 
vero gli accadde od allora l'a 


Autog DI guse Baio od re nad Zospies — didalrae 


Vip: pi Fictiirp 3 





EG 
suBav, pò ds dindds è dvepos rin Yuri ixBalvoveay 
fa 10 dpares Baprod nal Biamedirvan. Ken. Oecon. 
26. 7. asi yep di dvepriodv TÒ 1Sv ddidoy, bri Sadare 
awpysi fris — bos six bela dropabeoda: mep rs 
936, quello, che i pescatori usano fare. A queste regole 
di riferice eziandio la locuzione rè rod ‘Opipov $. 379. 

i 315. a. Ella è questa una semplice perifrasi. del sostan 
tive nel caso genitivo. rà rs 4pyàs Thuc. IL 60, ovrero 
ri ris &eys Plutarch. Brut. 21. în vece di è deyh. rà 
ts iuccaipias Thuc. VIL 49. rà Dedy obra BovAéuey' form 
Barip. Iph. 4. 33. ovvero roodriy iori tè rv Sed, dere 
dai dopo napdyicda:, Plat. Ale. II. p. 99. rd rv dre 
Sopuîir, olai re na) Sons siotv, 06 Boxoiudy par ixavs Bene 
pid Plat. Rep. IX. in. (Vedi id. Polit. p. 17. Rep. 
WII. p. 223.) I Greci aggiungono a queste perifrasi 
l'aggettivo e il participio nel genere della parola, che 
firma il soggetto della perifrasi , © nel caso dell' articolo. 
Sphoc. Philoci. 497. tà rv Bruzbvorr , roiudv ty quxpò 
Hus roobuerat , tiv oltad fineryor orsdev ministri. me 
poi pendentes. Pint. Phileb. p. 279. eÙs pòv cosppords 
suo nai di mepouaZiuevos niger Neyos bederore, rè pendlv 
bra sasazsdevizers, D neBovrai, ri di rds dgpirar 
di nai OBpueroy pixpi povias è opodpà Mori: xarfeovse 
mubeios dnenyilerai. de Leg. Il. p. 68. &p' sir nix 
dui si pd vii are) vopcici Hroipor, rè dI rv pool 
apo spin ixsivovs aù Feopobrres, didyew iolueda spe 
sims, Xaiporres T) iusivor muudifi vi nad foprdces. * 

Nel mudo istesso i pronomi possessivi si pongono coll’ 
articolo in vece del pronome personale, e. g. rà iuérepor 


























1 Daler. ad Thoe. IV.54. VIII. 79. Marli. ad Lys p. 445. ed 
RL Fisch, I p. 335. 14. Heind. ad Plot. Theaet. p. 326, Seheef. 
1. sg. Plat Rep. VIIL p. 293. 





36 
per ‘duale Merod. VIIL v40: 1. rduà in vece di io | 
Eurip. Androm. 235. rà iuòv per ul Plat. Th. p. g0.t 
Atobedue questi significati veggonii uniti in Euri 
Troad. 29. vos tà rav Duty, citi riuzoti Didery 
le parole rà rdv Sv unite con vs? significano il 
spetta verso gl' Lidi , ma sì trovano poste con sé 
nel Bixac in vece di oi Ses. 
4’ Ariicolo considerato come Pronome. 


$ 286. L'idioma Omerico, in cui l' 
pronome dimostrativo dd: , odres 
con quello, che appellasi idioma Attico, prin 
in Erudoto, ed in altri serittori sì Joni che Dorkel 
IV..9. al riv, aopataiuevor, AB ser dra AA dcotetat ». 
sto uso dell'articolo troviamo noî, sebben più di 
negli serîttorì Attici. Sophocl. EL 45. è yàp 
otros mopagdver Bopullvaw, por ola; vip: 0 nel 






















4 spesso ne' casi obliqui, e 
Plat. Epit. VIL p. dos. rà date di (AM) è ° 
pi i Ing È Te E È 


To Bro mas DE Dr YA deri mod 5 dpgonai S 
OBd. Toros. 3% 5 riposa porrpic. Vedi 1 
RA. TL. 8. degli Atoniesi dice: ferma poriv ràv 


# Valek ad Merod: fi. GBe. 4a. Mein, ddl Plot. Theneti pi Si 
+ Rd dh pi 3; 5, 
3 Rd Cri Ito por 





5 288, 2. Già neende il più speso in una divisione; 






g* 


uber: (leg: a0rag vedi SI. n°; 100) ss 


» 
rai rSulvo ASarirrd 
Bpdap cc. ID X. pi ton: tap; nptev per Beed 
gard peposicazio na) dp nel dilio mora, 
asino 


è 
i 
hi 
è 
i 
È 
















imuoriara Bpist. VIN po +55 ràv 3à dea sint! 


win significazione, © la proposizione unita al rolatito 
una parola sola, pare ehe per sno merro riceva | 
. senso aggetiieo o sostantivo, dî modo che în questo 
nere d'attrazione noù biso;na frappor niente dopo Pi 
dicolò  eome rà Er Frygiv Sap: x 


4 ui, 3 3, al pr, ci Bi trovanni n vicenda 
Puno + Daltro, hi + ME, e. g. dì pv iniposev, col 8" 
porto pu Ba IL 8°. Sa. E col ris, se è pred dd 
si riferiscono a nomi, che non sieno stuti nell 
dente contesto determinati. Etrip. Mel. 1617. vixsw è. 
ns aaletten alpina: Bipu | 4 di co, Vedi il luogo di 
citato più sotto în f. Arist. Plut. v6a' Non. Gr. VI, 
Auinn, 16.5, dl pp è puév r0s (olio nescîo 
dv Wpardy è Di rap” iu, cd 9 eldoader i 2888 
Ofrp iris In geriora, VI lo ris di 
immortale e divlon pretogatica d Ercole di sta 
cielo, ehe Diogene deridera come assurda. 1° 
minazione consiste sprso in ciò, che nel singlore 











a Reit pi 15, 33. 38 et ibi W. Hoind ad Plot Theoek 488 








EI 


dz 16, 













ge in 
OVRZZZIO 
wi 4 






questi frase l'articolo non seguita sempre. nello. i) 
eno, quantuoque il Wase ad ine. IL 43. lo nto 


Pprgarianiy vai in 
relay rob Abcor , ol di Supanedorrto, brndii is a 
naStrorimaney afrauà rds in vece di rr BI Dupamenbonae 
#3 atrapalaivran. Da <A 

Osterv. no Se în è 4 > è DU 46 esprime’ la proposte. 
sione întîeta, l'articolo può emer posto 0 nel genitivo, 
otvero, come accade per lo più, mel caso medesimo, 





46 
in tal modo; nel qual senso Erodoto us 
dn DI di, c. g. MIL 39: arto. 

sb 







Pra VIE. 13). In progresso dî tempo: esa 
diventò semplicemente una frase atta a rafforzare il 


pertativo. Diversa origine, ‘quantunque abbia 


Herod. VII 8. olBorrar 3iAphBic riore dopo 
avise pirlera (cioò ceByutras) VII. air. Tio 8 *Age 
BpoBoidav riv Ar pov dvip Bivpos bue rà pidvera (cio | 
Beziugo), nella cui vece s'usa anche dusiws Mer. IL 68, 

Domosth. Epist. pi1473. va. adpioeri pa voor vd Aid 
n ueripo als dio iuaios. Thuo. IL 35. omino 

Bonkgari Bert rar? baaloov riv Te i 

miouciorisvi. I che corrisponde all’ut qui maxime de' | 
Nativi. * 





è Mewostorh, ad Luo T, I p. 150. sq, accoppia br roî$ 001 se 
Peline dico)» 
sole puidiora radiate 
sale slrins lrefsulvoss. Roio de inolin soò pi 13.4 Bern | 
ad Vi. p. 205. af. iv role ronsirats LANIER, e. gi aBonose 
Vodi Wolf sd Meîa. pi qualo dimostre che ris è neetra, 
Pisibee sl Walk IL P.ta peropono tl pol. con SIR 
uddiora, così, che 17; sia il neutro, e tutto il resto della | 
Frose componga una circonlocuzione del semplice suportatiro; 
di che tuttavia non può adattarsi a que' luoghi la cui 

tn altro superlativo , epòros, Bapirara co. (La frate dy noe 
pidigra vuolii eplegare usi; dv ris towsbross obar , paidam | 
ara ranedris deri Sia quelli, che son tali, agli è camma 
mente tale. Epperò nel luogo d° Erodoto spiega radrò pot dr 
mi pepragalinio, Besdramor cei io 7hue L 6 fm rod; 



























48 
dak rà pd (Gud) sodio» Renphdaar, rà (vada) 
Basra: quae ex urbilus praedatî sumui, ea divira 
Herod, V. 37, 'Apioranybpis al br 7) ap Lenin 
Loi animare pese. { 
3" Dabe repdyvovs . . . rebrovs di iidBev quos vera cen 
pen Fa gli Mi pitt i poli og lo va 
iu questo senro, e non mui i comici, né i prosatori 

e quelli solamente ciò fanno al neutro, e me'canì 
ARI sO n diese. — T; 










flame adopera inveso del duel. Mell'ao del 
la lingua greca s' accomoda asaîssimo a. quanto si 
stabilito nelle altre linguo, ed anche nelle moderne.. Cosi 
in greco molte volto viane mato il plurale invece | 









Dis so ner Nominariro, 










qualche cos, ed Îl predicato che è l'idea 
Nello proposizioni, che non dipendono da versa’ 
Hl soggetto sta sempre în nominativo , trarne 
ostruzione. dell'accusativo coll’ infinito; Talvolta. 
getto, come accade in latino, non si esprimo, sin. 
vitn compreso nella forma del verbo (come în 
io amo, tw ami, egli ama, 
si voglia. dar enfasi al discorso). 
perché si può dedurre. facilmente dal contesto 
tralavcì nella terminazione della. 





relativo &, #, $, oppare con una congiunzione 
Irda, Bot, Fi, è questo parolo vi riferiscono adi 





Si 
mggetto, che si contiene nella mente; in tal caso 
la proposizione intiera insieme col relativo forma il 
meggeno, e. g. yrolu 3° ds doris adv Gpaxù rs revdeiag 
iysiaca lo conoscerà chiungue anche sol poco abbia 
uatate l' erudizione. Accado di spesso, che efmig, ef: 
di pragano invece di &, %, #, come iu latino il si quis 
imsece del semplice gui alquanto duro. Il soggetto - no- 
minstive vien attratto dal seguento relativo nello stesso 
mocsso, come adelror ir pò de: Bedl, rapaviiera: 
dot fuatos. Solon. El, Brunck Podi. Gnomiz. p. 14. 
v.9. Vedi Pronome relativo. 

- Qesere. Intorno allo frasi doriw ol’, feriy ols ec., che 
quite inziemo fanno un aggiuntivo fin iris, vedi all 
esticalo ove si parla del pronome relativo. 
Seguono alcuni casi particolari. 
tas. 1. Quando il verbo indica l’affizio di una persona de- 
terminata , la cui appellazione in questo caso derivasi 
fl più delle volte dal verbo stesso, il soggetto nom si 
«prime in modo particolare. Herod. Il. 47. Susiw è 886 
te ddr q) Zrlime modera» insàv Dion ( cioè è Surip), 
dle wipiro dnper rel Tòv onda nel tÙv inimdoor andai 
imsò ner’ do indiana - 1) muedj. Ibid. 70. intàv v&ry 
is Beledza (cioè è &ypeùs, dal vocabolo 4ypa: che pro- 
cede) sepì dyusrpor, periti is pio tiv norauir. Vedi 
V. 16. Xen. Arab. ILL. 4.36. inci dè iyiyramar alrods 
el Edares BovMaulyows dmibras ai day ysMepbrovs, ii 
pulce (cioè è ipo) ris "Eder rapacisvizasdas. Ib, VI. 
5,25. map yildero DI, rà ue Bipara ini riv del 
diner fysù, los cupaivoi Tj ckAnryy! (cioè è caXrtxThS). 
Demostk. in Lepl. p. 465, 14. tuoos di rei riv viuor iudv 
ccirim dvaprsartas, cioè è ypoppareds. Così pure quando 
7ò xpàyua in generale può considerarsi come il soggetto, 
Thuc. I. 109. ds Bè alrò ci rpovxoiper. 


























= ento indefinito 116 ,' alcuno, uno, sì tralascia 
pure taldolta nel singolare del verbo , 27. y 287. (rap 
SR e i re re 
2) 6680 civ Bota nebo e paboog al ultpag 
Feph Gel. T. 306: rp, 68pa D Spr apt Sh 
arni dirure, x&AMoros rivtov cura bellissima è ciovre 
all'uomo quanto nno più possa: Va luogo simile 
presenta În Xen, Mem. S, I. a. 55. ( Zoxpdrms) 


dANà mesgiras, dp do Ev Beldraa radar elrote 
Qpos Arai. Plot Men, p. 383, Sri dota doro 
dna i pa ins 01 ann dn i 
podio È 
Osserv. Tn vari luoghi di questa Gta i ape 
seconda persona invece della terza, e. g. Soph: Ph 
dnudSos per iquiBor, Eurip, Or, 308: vorjls = a 
per, np - Ding ant. Bus 


soventi volte il soggetto , stando emo unito eo 
della proposizione precedente 71. B'. 109. #34 

Sud Gdelpiòr, dg eroviito, per ds srevalro dii 
V. v. 3r0: sg. Od. 7, 219, co, Piud. Pyih. DV, 
doBa norl prat Ards dprizzor mpedipos — leplar cun 
siuuoriìpa Bdrroy mspropigor Aublac, dep 

Pe demo ntaszien editor nido Aesch, 

ri sisiuasda Iauridor paropipor Pprctspiy re zaì gl 
rapaddayBs rato obo sandals (aloin); ufté pi 


4 Bronok ad Sophoc. Trach, Porson dd Eurip. Or. 3e8. Ha 
nd Vig p 735 sua, Heind ad Plat Gorg. p. M 


- x 











TV..6. 34. Vedi Zsocr. p. 180. P. rimor. El 
fi 135: E. al Sroì yedelor Paredvrat nos 
Her. di sobre ip 
abche dici sl: invece di Bixuibv dor, bf 
ectr, 958" dr sordo Adora Sogn Vate 
Raven Figogitros tiv Bir, siro mep' dual rd 
& Bandaî, Vicsabs fori plprsdar, per dii 
ca Soph, dat. 399. FESTE 
rn andy * E si adopera come 
Ber:1. 39. iultor dixuv fori ppifco. Eur: Suppli 
Fi Vi pù Bixssor maria riv cn dilivar; — Net. 







% Fiach. ad Well IL a. p_ 353. Hind. ad Xen, 3t,S È 
3 Mark! nd Enrip. Suppì. 136. Branck ad Artt. Plut, N 
T Wesiel id Herod: p za 55 














std erpariradon, e nel 
allora amendue si riferiscono al $. x 
$. 297. In luogo del nominativo noî ‘abbiamo 





Wi alto! om n presa A 2 


ws 








doppopiz disprazinto! in quali wenture' momo fo 
Ta tatti gli altri casì si pone li terza persona. 


Hociod, Th, 656: # Bi ap pda Inpiy drevrise d) 
sbors riad upirtos efpe pasprdaS fuseris edera 
Suol na door Kpinco bey oviusda. a 
Tim. pi 35 ur Ù 








d'a gesto ddl ; ma olio a questi csi, ioni | 

molte vocezioni. alla regola ammesse pure dagli Attici. * _ 
$: 300. TI pluralo del verbo.si pone fnaquentomente col duale 

del soggetto» 27.4 175» rd. dà rd; #77/090y Î2900, 
vorr'bulas tru, Vedi n. 33). e. 605, Eurip. 
bin dè Babe freto. 

"-Nol' modo, intenso. si accoppia. ii vere i dle co pi 
rale del soggetto, quando le porone o le coso î 
nom aono. più di due. .1#.,4°.:10., dim dd el silos; 
Plot. Rep. Vi. pi 62, durkuses dupiripar derir, 
cane e A e 

de pueyiyeirav suuBiidazor Sbpisoy Dapy deonsi 
lendorg due-rivi; 3... 

“Quindi. è lo scambio. frequente del plorale col; 
verbo, Sopl, Oed. €. 1435. cpòy (Ismene ed 
3 avidola Zebs, da i i i 






















stato la cama, per cui talvolta y 
rado, il Dpr prgn ) 
rale, anche quando si ruole indicare più di "lo perenne 














89. "ASmadav 34 rd norvdv i. Brew 

Forre kibls, ey VreE/Bevro, malbas sai qua 
TI. 4: rò IE mAefaror nad fo pista 
ver, fanintovore ds etnia. IV. 43. 10 d 

«td "ASmpalciv asl Kapuoricor —i8/Earré sa n i 
Biaog al écloasro pis. Nen. Mem, S. IV. 10, saùd 
Bi yivos daino role pb fe sd Y95 
apigio di pres, drò di Boomudroy — {OIL 
Questo accade în particolar modo con Paxstos, 


a) Od.dult; Bay Y uevaa aviovres bi nplo deg 
Traoros. Herod. TILL +58. fuevoy &n 13 dude viti 
Tuasros dna Ipazguds. Nen. RL. 6: 1. b po A 

Taîs Dan nilus: rv dnveod Fuaoros asi rado nl. 








i SR Così procede secondo il senso la seguente es 
atruzione: modoredibs "Addinia Ey suo iraipa uS 


pirata Lari ‘principibua 
piltatur. Così Luciano D. D. 13. 1. xa vòr dx 
(i Pl) nl ro)s KoplBorras — Sin 
siro "Im Rigo: è uv Dario 


[mina to seguenti tittochè più rare, 

1. Quando il soggetto è al duale, il verbo sì pone 

singolare, Aristoph, Pep, 58, dub vp vin £47° obra. 
© ni 














vasi il verbo al singolare apporto come co' neutri. 

OLXI4. poeyipas Vavos Orelpoov dprcal deyroy dA Ate 

7&I) come pure verosimilmente OL VIII 10. &vyerat 

da sepde gigio eicafilor Gode Nera origine 

vai. od. I delrai 1° spa). beneie 
Eaalhax Panberonz 








| RAEE 
sei 

È 15 È ii i 

dici if iSosalli 
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4 Dorville ad Chorit. p. 304 4g7. Lipa. Hicind: &1 PLL Thoaet 


Pe fer. Fiseh IL da p. Gr. 
a Heînd. ad Plat, Euthyd, f. {od 


| 








Me 


II verbo cp! generalmento al. tralascia ache da 
de; aocgninde egr il relatiro Sg, Ss com uma 
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mai adris maplgor adriv porri rv “Eidivosr 19. 
peloso $ rey 705 Bodoni, dal VIa vi Ergo ala 
ai id. Phaedon. 


HE 


$ 306. I verbi, che da per se non valgono a formare un 
predicato perfetto, ma ricercano perciò uo altra parola 


1 Horn. ad Vig. p. 709 29 Schoeld. ad Xen. Cyrop. Le 











Grid fn Cratpl. p.aa: oî praicu ‘Epiiayirai a 
per lozione probabile 
64: Bd rpoayayiia Gue non 


giù posi 

4 fora cho nel predicato. v'aggiungono a tlî 
verbi, sono perla più aggettivi, sebbene tabrolta. ri im 
contrino. sostantivi ed arrechi. 

2) Gli aggettivi 1000 aloune volte posti nel genere e 
nel numero del soggetto, altre fiate nel neutro ed al 
mese siagolaro cs soggeili al miieslino e (fasumliit 
onvero:al plurale, V. degli Aggettivi. 

) Abbiamo proposto di sopra al $,263, Qisene, al 
cuni esempi di sostantivi nel predicato, Tn tal caso per 








altro si ponc spesso un nome, che indichi un Fa | 


od una cos in generale, in vece di una parola, che 
dicittamente rifletta il cavo in quistione, abstractuot pro 
sone: IL 498. ed 739 frà nl fem sep 
nat aglte! Reali: DE ale apo siam brallob PERE 


sror vedì 71. p. 38, 636.0 358, 435. Her. i 


VI sia: log dI fr rod tiara asi rò alvena 7è Mikere 
lbs doadana. Eurip, Ph 333. nal piv 7è vile dorà lo 
a5fvìie e ad ogni tralto. 

Questo sostantivo nel predicato differisce spose volte 
dal soggetto nel genere e nel numero. I sf. 9%, £ pis 
dò Malti ride 9° dociras abvittv «rx certo dedecus have 
erunt Thuo, II. 46: Ris yèp rv ia Gray A hdd 

(sralilas) cute devvnai. Plat. Meno pi 3p% 
e pete dea) 
nav eryyaysoniro», cioò Amb@vral re val Vispdelpani 
celo aggio. Nella stessa guisa si spiegano i possi see 
guenti di Tocidido IV. 26. alrav di dv sl Anradegainia 





è Wroitak: il Plot. Thoset. pi Dos, ad Consi. p. G 
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Ch diitti 
cale dior], 
E 33 SÌ th, E; ti va 
Folio 
Pi iti PEgd i PETE GEIE di 





$ Sia I rocativo, si usa nom alimenti ché in] 
fn italiano nel Pao Ù 


eb mipuurvidc; Xen. Cor. VI. 3.33. tc i 
nav bri vas sapaiirare dtd, Eroe dr 


gÙres, ri soul; cho vuolsi 
“att rus div. II vocauiro è usato conarticolo în erd 





4 Raoter ad Ariat. Plut. 277, Hematerh, at Lucian. 
Prunek 44 Soph, ric. 
Mas. TL dare 3, ad Cicer, Tuucol. MII. i 


Thenet. p. 389. sd Cratyl. p. 65. cone 
a Gregor. p. fr. et Koen. Valck. ad Eurip. Ph alba Mem 
gna Aph, T. ea, Brunck ad Soph, Ab_Sp- Fisco 18 
andy 





DO 
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n Bi O Vaerti  >  vedev 0d Blav Vader He 
ylnro, Telo quum vita bene cederet, Eur, Heracl.a14. 
virws piv fnsis Be volse, Anpopoy per rispettò alla 
tua famiglia tu sei în tali circostanze riguardo ad essi, 
per Se mepocirzis Toîsde ylrei. * 
$ 316. Anche con altri verbi sta il genitivo, e. g. imei- 
710321 dipnos essere sollecito rispetto alla battaglia Il. 1°. 
142; inefyicda: Rolo affrettarsi nell'andare Od. af. 3093 
ma Od. v.3o. #.399. intiyesda: vale desiderare, come 
MAmibuevis nep Sole. Od. al. 315. Hes. epy. 577. His 
me npopipei uiv 3300, mpopipei dè al Lpy0v l'aurora 
fa fretta rispetto alla strada ed al lavoro. Tyrt. III. 4o. 
(Brunck Gnom. p. 63.) niBl 115 airiv Bidntes ole 
aideîs obra Bixns IMA niuno lo vuole oltraggiare per 
rispetto sì alla riverenza, che lo vieta, e sì alla giu- 
sizia. (Nel passo di Tirteo si può sottintendere fsexa. 
- BLOMF.) Parimente Soph. Ant. 22. où yùp tàpov vèv 
sò xaoryrito Kplow tiv pò mporisas (pel semplice 
dis) riv ® drimdoas fye onorandolo di sepoltura, 
dore il verbo driuéfo può spiegarsi privare , come BX4rr@® 
sell'esempio antecedente ; e questa’ costr del verbo 
privare par derivata appunto da questo luogo, v. $. 331. 
Quindi Plot. Hippar. p.a6%. Afyera: Bè dè tv Mapie- 
clp doSpesmorn na) 6 Divaros arod (où Irndpgor) je 
ridas oi, Bi È ol moAMol GrInoav, Bià tiv Ts ddedpfic 
ivipiav 186 xavnpopias perchè Ipparco aveva pri- 
mo la sorella d’ Armodio dell'onore di portar il canestro, 
dis d'esere una delle xavnpipor, dove il sostantivo 
‘ostruzione del verbo. Riguardo al 
. 314. Thuc. HI. ga. toù pis 
"ASmziovs moàlpov xalds avrols Boxer d milis (d 
































A ad Herod. p. 577. 96. ad Eurip. Phocn. 364. 


















SG arse Herodi i 107. (ragivoz doble | 
pain vergine matura da marito, ovsoro, come E. 196; 
ritto! dpr vedi Nen.! Cpri IV. 65 9 Quindi pure 
sembrnno nate le seguenti frasi 1 Veni Tra] 








$. 318: 3./Cosi pare debbavi spiegare il genitivo, 
si-accnppia con avverbi per determinare il loro 
— 
1 Sehar. Melet. ba Dion. ML a. p 135 : 














US 
pelami e del padre , e del figliuolo , che lasciaî. Thuc. L' 
Sa. red 32 bicade Mod p@dioy Besoxbro, Brn sopuodi= 
ervtus studiavano piuttosto di tornarsene colle navi a casa. 
Plat. Rep. IL. p. 221. ol 82 1Ùs ròv Dedy dr dpr 
sspspaniiis riv “Opnpoy papriporras. (Particolare è l'uso 
del genitivo in Eurip. Med. 286. EvuBéMheras dè meMtk 
role Beiuaros; cioè seiAt EvuMoMd deri 1o0de Briparos. 








ro assoluto. Eur. Andr. 361. dutls 
ur elim rotoiBe' qs dì cfîs pplros, Ev co 8Boixa per quanto 
spetta al tuo animo. Plat. Leg. VIL p. 332. r®y Sì 
rpopdy adròy xal TS dy/An5 Evurdons, rv do 
Bexa povero piay ip° ixdora rerkyDui: vedi Rep. V. 45. 
Xen. Oecon. 7À6 dè ynamis, ci per dda 
drà mod drdpis ri yadà resero (-3), fows Brxalos Ev 
apr riv airiav fo. Mem. S. I. 3. 8. rorabra piv mepl 
rimor fnaitey Sua omovdélior, &ppodigicoy BÈ, nappre: 
rin xsdSy logupds intysoda:. Tsocr. de perm. p. 317. 
D. sof de nad nai perplos rex pàodat 1) pioei, de 
nals ly ndyres ròv rphrov tèv iuòy iranéseay. Id. de big. 
p-347. E. eîdirss di riv mid 1@v per mepl roÙs Desde 
(in îîr, quae ad deos spectant) pddier' By spyieDiloay , 
| dns cis rà puoripia Pabvorro Gauaprdvar, 7Sv ® £1- 
| dar, ef 5 rodugn riv Bhuoy raradber 1. V. $. 297.3. 
| Erodoto aggiunse repl VII. 102. dpiduod 32 népr, pù 














nb, door vis ibvres rabra sorde chi rl sim. (Così 
Aesch. Prom. 12. opòv pèv quantum in vobis est, e gli 
corrisponde iv 36. PEY.) 

Via1. Par che 
che serre ad 





stesso modo si possa spiegare il geniti 
trare alcune parole, o proposi 





_—_________________________ 


1 Beind. ad Charm. p. 89. 








contrniseo call accintivo. 4: Te 488. fesa 
gue maporpalvor dupevos didpdy. II, 7. arg + 
Ven: 36. Od. 3. 202, aloni» abpa ridesg 
acitore degli auguriî. JB: v1&. ritom. sb 





Li 

p 39). incimpo» dial 1005 aver lo stesso nome di al. 
amo. Soph. Oeg. C. 1519. tyàò dida, riariv Aiylog, 
di yipos diurna 1jde neivera: né)e: non danneggiati 
da vecchiezza. Ib. 1723. naxòy o0dels Bvoddoros niuno 
immane da miserie. EI. 343. &navra v&p cu rid von 
Seripara xeivns ddaxrà, noidiv ix cavrîs Mbyes i luoî 
evertimenti ti sono da lei suggeriti. Antig. 847. par 
&duseros non pianto dagli ami 
laf. a. Le voci, che notano un modo d'essere, od una 
eperazione della mente, un giudizio dell’ intelletto, che 
diriggasi verso un oggetto, senza operare fisicamente sopra 
eno. Tali sono gli aggettiv' perito, ignaro, ricordevole 
kamoso, ed i verbi ricordarsi, dimenticarsi , pigliarsi 
cara d'una c-sa, lrascurare, considerare, riflettere, in- 
tmdere, invogliarsi. 

a) Aggettivi: perilo fureipos, intoriuor, tpiBaw, e per 
l'opposto imperito ddaiis, &idpi5, dnsipos, come iu latino 
pritus, ed imperitus. Herod. II. 49. ris Suoias talmis 
Sa dat dae, AN fureipos. Aesch. Suppl. 468. Vi 
Tidus p2Xdoy, fi copis rartòv civas. Xen, Cyr. INI. 3,55, 
mis ama sdebrovs nartimaaiv &peris Savudfoy È, 
dti widor liy perire yes nadds judels cis dvdparya- 
Sio, fi reòs diruudebrovs movorxis fiapa radds fair cis 
pacscciv. drist. Vesp. 1429. Erase . . . 06 tpiBor dor 
trzixîs. Isocr. ad Dem. p. 13. B. éonep tim pérertay 
inòuer ip' Enavra pi rà Biacvhuara radifbvovsar, dp” 
Iniereo di tà ypiana NauBhrovcay, oUro vp nal eds 
nudiizs ipeyeubrovs pndevòs pò &rsipos fyey, rar 
rayiSev Bi th ypioima ovAMtyew. Plat. Tim. p. 286. 
Kperiav Bi mov mdrces cl 1} fquer osdevòs idichrar 
fra dv Maier. * 


























* Fisch. IIL p. 356. 19. 
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della spedizione. 

‘ Oniere. 2. Un'altra costrizione ba pur faogo i 
vorbi, Xen, Zier.g, 10: Fray ye modhols rapid 
Moon pedi srl tOploseedai 78 pRdIAY sad 
eBary vedi Zioer. de pae. pi 181: C, Soph. El 


dirai; pSrelrors due reiy nadbvi Xen, 





$ 
‘Inid trorasi eziandio coll’ accusstive. Eur. Jon. 448 
mderertes di pen Dolbos, ti niogon - sides inca 





ata Y. 174, sta coll’accusatito; ma altrove col geaitivo, 
eg 4poll. Rb. I. 133. IL 477. ‘OxZeedai noe IL X. 





Thnc. V. 3a. iSvpoipare: vi; i nds pexus Gyspopis 
rifettezdo ai casi dolle battaglio. Isocr. ad Nic. p. 15. D. 
indi badia res pifovs rai sodirns, doode pos- 
riumo conghiettarare, che in Panatk. p. 271. 4. stava 





probabilmente scritto: idv 18 20v, Fefoar aires farliofar 
buiduiar, inSvuadSar (per. ba Benda) & roÙs xiras 
i mig adire cc. 

| Ouere. 1. Allo stesso modo i verbi aisdiscoda:, mr 
Noeex:, odioso talora si trovaso col genitivo invece 
&ell'ace. il quale d'altronde è il più solito loro caso, 
tg Thuc. V.83. ds ferro reoxirrar. Plat. dpol. S, 





M SL 4 15. ris yi Gv Fio fori dra nd 
Suîv tr rà pfyiore ol xideTa avtalziorer GodntAt 





leppbrss come inlesero la presa di Pilo. Plat. Apol. 
p_6a. Apa yrdaera: Zanpdrns è copic di iuod epr 
rieulrou xa irarria iuavrò Myorros i 

erbi , i quali notano 
un'operazione dei sensi esterni, quando questi non operano 








s drdabra ds So ppurro 
i Licia terpoper; seg 


gra 












chiù’ aoche questì verbi si 
tivo; da DET le 
rbggi rivbe, vedi $. 56: 

















2) Addietivi, Miss pieno, e. g. Meslod. spy. 108 
mein pivyip yala xaxòr, mdsin di Bilasea, Meo 
pleno, come Trocr. de pac, 35 163, €. ($ rv alpi 

oe pista riv ll . . -) der 

veglione turijor n val Ely piena di mercatanti 
forestieri vedi Xen. Cyr. IV. r. 9, Menand. 
peersy fm rè Sp pporidor. Eurip. EI. 386, 
picci el nero BoExshdror FSEEE 7 
dit np trovasi anche col dativo, 

sq: ir0Bdy "Agioo nlcar, A ap Diplor si a 
ury dat "EX\nos BapBkpoxs S' usò ddp 
az rrvpy rave méhais che ha città piene allo ati 
di Graci @ barbdrî insioma misti. Similmento | 
dipytsis reggono il gallo, Il #54 Aprads 
dives opum. Eurip. Or. 388. 3 Dale» 86 bu ni 
maxdy ricco di malî. Td, Jon, 593, et PORN] 
di meszi di vivere, como il dices agri di 
Rep. VI p. ro. di gip ip ar Stio dl rd 
mdodersi, cò segreti DI 52 dat rr Tara 
ri, Lol dysSis re nad fupprns. Tivece del ge 













«Rik, ad Tim par 








avo 
Gu. 1::200, noplosabsi rog satollarri di qualche cos 
IL + 167. avero abbustama Hasiod, pp. 33. beer 
seni Godire , guitare d'una cosa Il. 2, 160. 


Generi logge pur col dato, Veli Sl 


sos 
Aids Daors in Movros liberò 
upnpodoai 1005 esser disertato dî qualche 









re 
Id. Rep. WI, p.a31. do sogno è ; 
sù dy moudt fi 75 doc rv Inpuovpridy pù dis 
Gi fp Vano a rap ca AIDA 
gue Ts alri Invia, naSipevos fr &99Ù 
5331, Quindi i seguenti verbi pigliono il genitivo della 
a) Lrieare, oripilo, dmverapeìy tua. ros, Liver! 
Phil. 87. &reidr è 13705 drogrepa9), so rs Frigo] 
Abyorrsi al rs orde al rd fi ri ray eni ieri 


4 Fisob. ILL a. pi ge). 











TINA 
Mie rare 




















Bra coll acens. Mom. H. in Mere. Bya. 
irloy, 955- de Tidy Is AI Dini lese U 


* Nota: Assai ailine do pata ma gii 
si fa d'un pomesso reale } | 
che è verbi » } 

i pasrao ge 






2) Addiettisi, milo pieno, e, g. Masio 

3A pb ag ped sardo, Aci N Sdi 

prete cgo do pa. pi IE 
DI 







mata daga: Fofacudror sMapris n) 
tavîa wdlipns trovasi anche col dativo, Zurip, 
29. inBdy Adlay sicar, È rap Set 
piyheo "EAns: BapBépors S' duod nd 
miXurs che ha città piene allo stesso. 
di Greci è barburi insieme misti. Similmente sì 
diprits reggono il genitivo, ZL #. 544. 
dives opum. Eurip, Or, 388, è Istar & 
assi ricco di mali. Id. Son. 593. euri È 
di mezzi di vivere, como îl dives apri di Virgil 
LLP. 140. dr pivy YRp al) fpzioaio el 
Lr Ri seppalev, di 10 Bai ri ale 
pali, Fois dyaBis re na fupposs. Hovoco dell 501 







ano 





















Papi fodire , guatare d'una cosa IL, €. 169% riprictli 
Tivos avere abbastanza d'una com Od, 7.313, e 
cSivar, donata: 6003 forvo anche rip peg. 


Plot. Dop. pd » 
cr STE. dat Vedi Sg 








tipers*. Fur. Suppl. aa. old ax pena 
iS LÙe ne tro) Serg Apo pen Ù 
('Hpssd85) Aud; dovs A phpuosa Marros na iva 
Similmente p:203a/ rv96 ester divertalo di 


pi 234. dv aoplcas è yaprdS sî6 si 
SARI image si hr i 

ugivo fin rel Boots tà map rod AAA, 
Gee 164 nre) Imusvpziss, panta 
533. Gia verbi pigliano Îl geni 
n) Pricare. erepilv,, Anoorepiìy. ro. rrts. Lison 
Phil, 89. brad è Abyss Astron Via n 
Aporros, nad sl pais ... nnì prdiv $ 1 naomi 























ma 
discà ndo, Ae Au pdyoy,re rad &gnArhayadror 
sint al pesi EB poù 

pr si 

6) Respingere , impedire, cessare da una cost, water, 
dprredate, Ector rv eds, rpm i paB. 
è viuas o0rws dxgu, incidv 115 dreypopfi pivav db, 
stersoda: s8r ropipar ', Plat. Cratyl. p. ag, sd 
zip lunolitor mal fayov rR5 boRss Xen. dn, IL: 8,11 
A dioade din drdpas Tiki 10) pù xaradivat l'otre impedisce 
duo nomini da sommergersi. Nel medio ixxrsSxi tevo5 per 
drbiostae, ed &gus. Thuo, L 112. "EXkooosod elsa 
doygay sì 'ASvadot cessarono dalla guerra Greca. —_% 
Ossere, Tu generole sembra, cho il gouitivo si adoperì 
per esprimere una distanza, che altrimenti si nota colla 
Lira dr Questo ha principalmente luogo mei 


signo Bilan, Xen: das Li 100)» rca 
Budozgar BA Adv Bavdads re rai al EXAmas ds ae 
nova sridia. LA, Feotig. ha. 46. an xei rv dj 
è iryitara mio Miyapa modi nda ram 
orale, dove $. 43. leggesi auégei 22 saba dr’ difdem 
ressdive deli. Iuocr, edrchid. pi 130. € 
o Le 
Platone. duosptem, Merad. IL #6, Nobag 
VAginv BiupRoy ss Arbins il Nilo, che sepere 
dalla Libia : vedi Schaefi Mel. iu Dion I. 
nota, Ma Plat Phoedon. p, 153. gopXeo 
rale rim Yaroin. Liver, Arch. p. 133. Di, vola 
ars statura dp' du ir. ” 




















104 
By die adpadoy “EXxivod rifanno 
pabooi è ai Evpasavalann srt "Aia 
dpauonins sé noî Ateniesi cedessimò ai kr 
perio propriamente ritira dal contando, Cor pure se: 

#8 rivà 5350 sviare uno dalla strada, + | * !° 

Pra gli avverbi, xapls e n5$jw particolarmente 
il gen, Plat. Plaedon, p. 319, vi 901 Boni? mipl 
nilo nav, và Ala, lil dai 100 frodi rel tonici 
gitiay sidiva: ch'io sia lungi dal credere. Sitnilmente. 
bmdàr, che suolo eziindio prender il dativo. -— lm | 

Quindi fors' è, che ploos, e usod», e l'avverbio perse 
reggono îl genîtiro, e. g. Eur. RA. 531. pera 8 cietà 
c0parn0 morirai. Herod, I. 181, psoodrrs DE ov PRE dhe 
Biaios Fori nscrayaoyi. Ma Sofocle Oed. €. 1593, li eo 
atruîsce com di: dp' «0 poss cris red re Ospodiy 
spe noDins 7 dogipdoo dirò Aalvov viper * 
loci , Thoricianquo petrue, covaeque sibvestrit piri, 
anzeì sepulchri în medio consedit. Anche qui è chiara 
Videa d' una eguale distanza da due o più Ioeghi. dix 
il genitivo, Ja quei casi, în eui non si possono suppirre 
duo o più Inoghi, como in Ermdoto li ci, si die ria 
vere con per riipello a. 

d) 1 verbi cessare, far cenare, alto, pala db 

7 > radar 
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63.3 ln Enego le "ASmralans. ds dr ao deg | 





3 Atrcieh ad Ni T, p. 5(z. Lech Arkillen pas ela | 











sof 
Amada vuole il nentro di tali aggettivi in accusstivo ct 
un altro nome în genitivo. derchin: dr; 6: sy Di ade 
Taiemo Ly rù sovà rabra eDivar roosîhv dredlo sv n | 
pirrdy santo sono io lungi del spore. le ese recondite 
vedi na Sonetti prio sia E 
Plat. Leg: IV. pi 190, 99 dd opemidene, Gad ai 


». Massimamente 
cho ‘allcaedoperesì avverbialssente quanti ci 
Phaodr, p.347. vivos fx & ris, db rindiv; Edu, AN 
riv rosolram sdivòv Fvoxa: o dp nov insivam yr, dep 
Quai Dal fi podi doSvar 8 dh Azov ie 
13 capa idoval Egovay ®. E senza elllisi Tn Zaocr. ‘ad 
Phil, p. 93. €. oUroo sè pl riv idipoy Gregori (AAP 
qa), BY 8M{Y 00 Beto ne Hussroy fmvevrio 
sal mopdovulooy riv gospar miperpidoto, vedi Nom Mo Sì 
HT. 10: 13, 3 Nel aiguificato di supplicare y desiderare, 
ei g: Herod, I. 36. rpodeiuadà ces. Xen. Coe. Ke 8, fe | 
Kiniipns Breme ul pds Kipor, Bibpurvos ale (pre. 
gandolo) supieda dpgorra DI rdv ddp Sad 
doppio genitivo. Merod. V. jo. Re pv vivande 3 206. 
ge: n0 mpoodebpueSti cev 5 MEl9i05 coniugoni quarno Rabat 
non postulamur a te. Alto stesso modo ii 
NI0-53. cbr ero Ger pig avi Gitî altri verbity | 
cho siguificano supplicare, reggono l'accusativoi 1 + «0 | 
$. 333. e) Sostantivi; fra questi altri sono derivati. dagli 
addiettivi sopra menzionati, come Piaf, ponti 
mavehnai tv y1 rotalra» (10v dporticiar) 19 gt 
30 alpi ironia na deo Depia Libertà da tali passioni | 





4 Dorv, ad Cher. p. 55% Fisch, IU. a, pag. i late ” 
a Valek ad Fur. Ph. 720. 
3 Ad Thue. VIT. 35. Ò 


bd | 


dee 
che 
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8% 
ha ? 
sii? 








ni, 
val iste Bi suicdi (0 vefsiotg di chi + 
ME SETT, 





dai anche Belreposi, Voreposi Herod: Vl: sé ten 






Tim, 286, oicigxa) ySat 0 Bardg Uorepds br 
socundus: come Marod, I. 33. 'Aplore 1° 
ire divmor aVduvdo Bibrepoy, vedi Plar: Phaedon 1 
Nota, Gli altri addiettivi derivati da verbi” 
1 verbi medesimi: (0 et so 
$. 335. Similmente*Ìl genitivo si pone coi verbi derivati da 
comparativi ; con drstauf r0v0g, cioè rr dvi top ii 
Feriorem esse aliquo. Isber: Nic. p 94: PB. vis può. 
pigra». Bobprov Syupateio. al robs modale 
ray Di imiByprdy ròr mepi voÙs malbas sal 
valitag nal reds BArlorsos drm udvos inche j 
ano vinti da tali affezioni *. Seguendo la stess È 











Nom Mi S. 
old dito parsdodai rv rà modidr nad | 
soli al peydàa Bybyrwy ofrenito piccoli ace | 
poche sostanze riputava non esseri dit meno di chi" i) 
Altre parole di tal sorta si costragguno don 
trovano più sotto. 








4 Valok. nd Eurip. Mipp. 734 3 1a. ib. 458. 
3 Piu, MIL a. p. 369. 








333. 2° Quelli, che notano reggere (contrario a ‘dà 
È por ovvero l'opposto: "Avdssatvi Il. #1 38.8. 1. 
Tosluw Vpi dvdssers Tenedo fortitor imperasi fave 10 









api Gale pi 671. orparebhares per Wyatrat 
sehaoripcav DI d noBepréros, rid è nuto Badg, 
dà vios, vs dè mepl vor Bioy edarusriras ppindone 


M. 5. TIL 5. 11, cioè ripoy ra Koiparddr, el 
puro dtt desch. Pers, ang. 
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iti 


di 
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1 Brunck ad Kurip. Ph, Goo, 








né 
Bmeocias ds riv mifeuor. Thue, VIT 25, ros emanpris 
noie Ivijuene Ed pioy prodod. Plat. Rep. IX. 


| p. 68. 
adora in sola rd» Hvar pivor rv dba end iti 
diy alpdovs sk xonà dica rv ‘EXMivow meoleSàa, 
hd drra A AdEaoda: unde pis gdperos pù &pa 
Raiag chv als q0ls "Eldnvas e0riiav. Eurip, Ale, x 
neRddy BI pix doy FASE sas Sis fi. 

Quindi anche addiettivi. Zioer. ad Nic, p. 3: 
pr separa cà, dea DI mudra ola dari posi 
non comparabilis. Meller» 

0) Ta costruzione col genîtiro è la stessa nella. 
206» , oppure rudadat mol rivés muletare aliquem 


pe 85. ci ab del pa sr ri Binauon rs Alias 7 
qolrov runs, sî5 dv Ipuraviigo arrhieros la 
considerandosi come la stima del crime, ella ne era, 
così dire, Il prezzo; come vedesi nella frase ri devar 
rettidy fi drorisas. n pe 
533. Queer, 1, 1 verbi significanti scambiare si coni 
scono talora colla preposizione dvrl seguita dal 
Asoer, drch. pi 138, B.xdQ0uiv ice, dv 
dSbbraror dior dyinaraXAbEagdas nel 
siropiesuey dior isa rave» 
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f 355, N gato aim anche Ia tagione, del ra 
gno ruoli ti per cagione dî, 
inte IA SAB del) nd 
Mopudinig, Aavady xngodmglvor, Hsos Forre me în 
25 Cal pae ici dual Tec 10 
n gualguot, 

dosdodbras i Yipp Ilyim, tir fara e ddyeir 

ion Xen. ana Via priv io: 


Sinis Spovcay ro) AB pod re bvmabrto 
‘cagione della morte del fratello, Tuc, 11. din 
Sa dia gina e 


più) adrn di Mospg paiverae, sad" pini gare 
pipe adrdv, nd è conveniente che voî vi irritiate 








per la perdita di esta, dove odends pipw è usa da | 


nodo amoluto moleste ferre, sebben soglia reggere Puct. 
* Sophi. El 1027. {AO ct 100 rd; rc. Beoilas 
idioti per la tua prudenta, ma Codîo per ta 
Trocr, Eng. p.197. €. otra Bespidds pal 
Biginzi Div iv, dirre riÙs e pravesulsess pù 
npbpar +R6 dpgits Fuhodo, fi rod deolvave rs 
sw Buocasius. Plot. Rep. IV, p, 340. reds. 
9 5 resina mia nl posare 
PIRA drdpelagire xl Sigtpeire 
del soggetto è diverso, vedi {: 373) 
202. Dosolo gal minnes «è iÙs” 
hovifir r8v d7830x. Eurip, Jpho di 1380, 
(2) 









topics Plot, Mpp. p. 362. entro 











ti errori 


Lt 





dii val lr al ds it Bevera 
Ivocr, de Pac, pi 160, 4) talora prende il geni, 
Egidins pi 520. rmudoi rives Abyewy dos oVdzis Ires fem 


zione, 0 senza ema, od altra parola esprimente ammini 
gione, indegnazione, compassione ee. rist; 6 61." Amo 
Dov dnorziniane, ro gacuiuarosi cho voragine! Nube 453. 
© ZA Panded, rds denrimeros riv ppevdv che aoulesze 
d'ingegno ! Anche coll’aggiunta d' un nominativo Lat. 
Ph. 584. our ròv ind iv nare! Men, Cyr. Mot. 


dito! X; fo 6 pr rd nebyovos! L'atticolo molebane 
compagnore il sostantivo posto: al genitivo, ‘però! 

d'esslamazione si riferico ad un caso determinato, ma 
dt _ 








4 Maràî ad Era p. Son ed Ro 











Dr , 
fino Loria Sosa de 

Brolo Slpreai: L'uso di tal gentifeo” par ele pei 
eli mmalogia coll* osservazione fatta al'$: 516. * 


$. 350: Col verbi di preghiora sovente sr va 
persona 0) della cos; por col ‘ono supplica. O 
Rig flo Zani “Ono 8 Oluserse pregi 










vi rotto da dripy dori, mpio 0 00 i 
Que pile con ar regi RN 
Gaza di maelpa rv imir — nokdg amine 

Sie ato Mersì Sed preghiere per gli 
mentee il supplichevole. abbracciava: l'altare” 

come nol primo esempio vezzeggiara il 

sona supplionta; Ln medesima 

nelle preghiere, ; che uno: per se © per altri 

protezione di 






Vedi Murge. ad 
. 3 Bath sdlEri Met 216 Meolo È Porvon ud Eur, Or. 668. 








63545 Vi Ce la Herod. VII. 205. 


ode (per 005) di 0 Gpl 

Ro 
at Dar 

saputa Tue. 


si 
è 
CL 
LEG 
ai 
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(ERI ik 


ul 





per dig 335 ros. Porimento Xen. Cr 


De oa o a PR 


Aradia 
gli parve, che quella parte dell'eser 
i la più forte ec. 
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pi 
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pe ab. dim, Bre rd Siccardi I 
nd peyisrar reno dra, sal, che tutti gli altri re 
prtuno la morte ester-uno dei massimi mali, Rep; ML. 
prata: (rv Diyay) Branpi&aoda: rdv dpr pededat 
Priolo Arist: Plut: 869, # vv rompo 














ada 

(alcuni di ossi) mpis Gncivoves na) ‘buclvor pds adr 
Vedi Thuc: LL v1i5: Talora tal genitivo è retto da ix, 
Pluto: Clm 5, Kiuaw daBor ix vv regi tiv vado pop 
pulvoor denider. 

Allo steso modo voglionsi spiegare i genitivi in (4, pf, 
Ghio daad re mai roy sl dpapeirao i; mlrpn togli E 
questo, cd Il. &. 131, "Adpioroso 8° pro Boparpeto posò 
una delle figliuole d'Adrasto; x non che qui vi indica 
ania determinata cosa 0 persona, laddove segli esemipl an» 
tetedenti , ed in tutti gli altri, si accenna sol che ge- 
neralmente una parte. * 

iena Emverplnvi is opa 





ro. ia, ndr pjovis dude yiypanras in qual porte della 
mia mente. Soph. Phil, 204. È nov GI f rjde rire 
numquiid hine, an iline loci? Bur: Hoc:1335 dg ts 
nizcos nicny Biase aròo inBadetel mons Plati Mopi 1A: 
pi api bradDa ipo Non. Cyr. Vi ne 43 Gi 


quel logo della città che gli parve 7 

tuttavia il genitivo può esser sovornato dal supertativa 
Herod. IL 172: dadi Iaiuovos Ppuee cis dare da 
dv drimadeciraro». Soph. Phil, 255. ‘EXAdd65 906 sig 
riusquen Gracciao, fi. 386, six Dpds, 1° d naned mon 








Troianor 

tremor in membris. Vedi $. Bor. Ossero. i 

$. 3595 For d0' tas mòtfro "spora gonilv ed ero 
dl alti ve, cho hanno il iguifeato di partorizione, 


Boom y dî rod pio prog nai 5 Bordin aosvnre dei 
Thue. TV: 10. d5dpes dl Evrapduarec rido red anti 





Qi e pn de e pi dv ISO 
non meno di (a, parteciperò del giorno di domani. Quindi 
Non Ms SH 2. 3a. dyadù svARberpra vv i 
pit ivor, Bebaia di ro» i a cinpazeo fe 
ye, nie ai pod 

Quero. et RI ri Ji 





haberem, Herod. VI. 145. petpav riudeor pato 
pres partem honorum habentes, Eurip. Suppl. xoBo, 
pertazes rigaz OiBinds, viper, 1905; mal sd mig 


1 Bronck ad Soph Phil. 381. Finch. INI p. uf 


dl 
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tg Oro lt 8: VIT: 128 i Gre pei 
GyxA credeva, che a nessuno potere appartoner il ew 
mando; rist. do, 970. ri dà mporiorie DAr dual Kepevtri 
che ho che far ‘coi Coin? pare, che valga Jo ntemo 
di péreori poi. Xen. MS. IV. 5. edera 


@ fi 114 dodpi frrovi rd ded 100 cosuaros tonde mura 


Blige re gh 
d01s birogna comunicare agli amicî le noie; id. CyesNML. 
6. 98: 79: damos bo xal Viole sal ao 


Quero. peradidivas trovi coll'accos. firod. NIIK5. 
IX. 34, Arist. Ferp. 917. Xen. An. IV.5, 53) 
Così perse si pone col genitico dell'oggetto; Mer. | 

IV. 146. ris Bandito peraereyreo deriderando uma parte 

del: governo; Aristofano Pesp. 973. vi aggiungo: sipas | 

serirendo robrov uersiràì rè pdpos. | 

__________—_ù 
3 Thom. M. p. 351. Valehen. Diate. pi 123. no 87, 

9 Fiseh, TL, pi 401, 59 

3 SchaeC Melet Spec I p, 20, #4. 





Baguorioripawe prat yiyresda cò DI par dexiis rimerrie 
ni ospiaz dirodadaradlvai io credeva, che i filorofanti di 
vevana essere i più felici, ma tu mi sembri. provare il 
contrario della supionsa. Td. Hier. 3. 9. drmalto rurig 
dyadà bonum fructun ab aliguo percipare. bps | 
3. 3. lo costruisco coll’ accusativo. fBuer* dr 

crap Kadiu riv Driogio 

36x. Lo steso accado nei verbi av olere,. evito regi» 
nere, dove quella, di che una cosa olerza, 0 che; res 
pir, si pone in genitivo. drirt. Lyr. 616. fida yp Mor 
ge cadi peitirar rai mAusivo» I 


sai 
; 
È 
Li 
È 
ih 


RSI 
Fip A4d rdre” Beler Bpios ida. mora, 

® indpas omnia redolobant aestatem uberrimara, rediode 
bant et autumnun Anche la parte, che manda l'odeve, 


ponesì al genitivo, ed allora la qualità dell'adore 
saesi coll'aggeivo neutro 3, xx, dit. 





a Brunek ad Arint. Diut: ono, Schweig, sd Atben L-VIL Cate: 
‘Tom, M. p dax, Solinef. nd' Long: p. Sga: D 





Fic Te Gg ig adr ip 
ticipem me faciant. Vedi è, 350.0. 343. W-76, Mat. 
606. al xl mos dpr xofans » » + diri sl forte mî- 
dorem agnorum assecutus. Soph. EL 868. ara tav ripe 
pesritbalrtae Herod, II. 119, è Mavaws - «+ Etevionr Svraze 
rei dd. L 31. al “Apyila (buandpitoo) i pu 
trip ph d. sé 
id. Med, 33. Jom 
Os. Questi verbi si costruiscono anche spesisimno coll 
neo. Teyggkvi, Soph. Qed, T. 598. Eurs Or. 696. Ali 
756. e nel senso di assegui Il e.583. bende A 





n Perri 
Phaedon p. 154, Con days l'accunativo è più co 
mone che il genitivo. Soph. EL 950. ol Laya 
Rayggiot: rari quae sortiebatur mala A. Koploo 

€. Th, 100. vanis n nando Blay e nipioss nemo. te 
ignavum. appellabit x si vitam. consequarir, 

mel significato di incontrare, trovare, Eurip, Hoc, 693 
Rher, 113. 697. toccare Hom, h. în Pen. 174= da Cere 
189. nel qual caso piglia altresì il dativo. 8 — 


Qui spettano i luoghi citati dal Mu: ad Rur. Trond art 
à in eni. SOL crt prot dro nd iui i 





























pi 87. dude DE pndevdo è puisigenii 
Vedi tri. |> 123; In questo senso. 


regna la clame a cui il superlativo pure appartiene, 
si pone în genitivo; come da latino, e. go ZL af 11765 
dgBioreg. . . diorpuplaon Basi con nvivissima regno an 
Jove-nutritorum, Evodoto aggiunse ix 1.196, rin adele» 
arde rasta. » nu qu 

Oussere. Propriamente. il genitivo può otere 
la specie delte cose, di cui il mperlativo vegna | 
anasima, È notevole il luogo di Pind. OL 10, 


ils dll, Gararos Mib dra “iraror air | 





1 Fach TL p 368, add p 3a 

















sad Natta, pali dl al Nile 
Pet. Phaodon: p. 193. Eur. calle: qbui si a 
(NETTI o) col gonitiro notano 


1656094 Loocr, de Pao, pi 185» Plate Gorgo po133x cl 
Bi dmì vò Bovdaudrg, dosnip ol diriuoi 10d dBA Xarrdg 
Polît pi vr brrts dai cdr iride plroor stendo prode 
di quelli , che fi assalivano. Soph. Oed: T'-quy. tere ss 
Ayorros, fv pibns Nar è di chi parla, purchè ragioni 
di terrore. Demosiy. e. Panthaen, p. 9%2. phre syzre 
pri più Daw ndevig siste, dAl' fi ved mheimrag, dove 
tes propriamente al riferisce solo a-mAzieps. sono! ditemi 
elipeniaridi ager agi Arie rn 
penitini. * apra rie 


Sira Glass in qualche modo apportenè 5 lmogo 





} TI Ù 
3 Deonch ad Soph O. T. È e Med, nd Dist. Gong. p 3 





fr. 5 508 sdopera"l'aco. ip bono" 
dee 


5: 333. Quindi è, che il genitivo sì usa particolarmente coì | 
pronomi dimostrativi (dichisrati dal conterto) a fne di 
esporre una qualche qualità del genitivo, Ewr. 704, A | 
38. LA ia vir! ciò non approvo ia | 

| Agen. 





adr Da An Ana riv ddp... ii cs ad Rep 





x Branck ad Arint Ren, 355. 
a Ruhok. ad Tim p, & 
3 Heind. sd Pla. Thewet n. dit 
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sii I ELI È È ] 
cpsetaSifzia ci) Fasgitii d5 
Brno do 
isti peadigiosstilagntt). 
(ATI IRRHRE NE 
iirpa litica oto; gialiletizzizi); 
L- ki a ps seat "38f 
Rita inatii pulito É 


| 








“4: pp ge pi RE 
$. 326, IV. 11 geni pone con 
posizioni che reggono il genitivo, valadiro, 






nom si posa scompaguar dal verbo, e. g. 
dvrerositoBbai tnos, ipisotbai 005, drvdatum ros, 
lorn_il gonîtivo non si pone in graria della 
ua della relazione (contenuta, nel verbo, _ 


regge il gonitivo, piglia dopo se il genitivo 
preposizione 


Xen. M$.K 3... 16, D me 
nel panîro il verbo, come to, 
coia, od all'obbletto, corse sofetio; Tie È 











tai dove: Quindi anche Apoll. Rk IV: 25% Da 
polemica 


10 la com o Ta piiond acconnata 60 ital 
i. Plot. Pheaet. ce 187, più tabv fadls 

guabrguio è andle alprnliaa 7Ìv Aroprisitvor 

$ 33 moretuzr II solo obbietto, ossia ma 

dizio, è espresso; ed essendo questo un rta 

nona vi si riferisce, lavece di uh 


Sn n nai 
3. Talora questi verbi EEE 
mpreBvalfove rammyopitv Plot. 


accusativo, 100; Ta 
L ratappovii ue al Dif $8: Eurip, Bacch. nia 
FIA VII era 


dì glo poplor lio cam 
DER AE Dalia Re 
and, e rivà Schaef. ad Long. p. 366. sq: © n 


QUALI 8 CI irpini crd pini e 














a. All'incontro sonori 
reggenti il dat. o l'acc., î quali tafora pigliame 
i. dprarielrsss rino 





if a 
ti 
Hi 
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ariotegratiiale oi Leg Vi 
METTA ari Soph. 0. T. 808. è 
rispasralgorta ut videt prope veliiculum încedem 
i Bur. Phoen. 45%. «bd cecdézo ruegli. » 

Va Tlgunitvo servo) anche ‘a determinare ils 
Bltenpo;:clol dove guando ec 

+ Dore, 04, 7. 251. i slk "Apyass iev3 mom crm egli 
in Argo? gw. 108, of vdv ovx deri vari +. are Td 
lapo, ir "Apysos qual' or non v'è donna » + + nà mella 
ieensi Pilo, nd ta: diego; Parlaieato -desohi PA6GI$ASI 
alle DI guipde «.. cixod X&XvB65 alle sinistri abitano. 
Soph. El: qoo, tegimis dp pis co, video in summo 
Busto ec. Eurip. Suppl. 599: Karavlog rapalroo Bag 
agmrodras Aiino dpdorrsrov. Quindi sono gli avverbi 
od, mob, Sr dove. 


AH 
FIfi 


os 
è 





ad Phoen. 454. Brunck ad Soph. O. 
Vidi i tao e 
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Herod. V. 50. bo rod Kiacplyos. Sd. I. 35, im Kpoin 
Thooor. a» 89. é Auss mentrechè 17., vp. serie è 
Atos olio. Inoltre sîg gdev, 0 dr dda all'Orsd, mall’'Oreo. 
Senza ellisi in Omero, Od, x. S1a eis MASSE Biper 
Credi W.3aa. 2/97, Bas: E 457, W pier) edi Eslodo 
dpye 153, dg Viuov apropsd "ATza. Lo steso Qerero serine 
"Nidiohe Il. w. 330. V. 294, © altrova, Coni che dida 
enddov ifval, pesto Lan Gol, Bi que 
Robanit ela sg lr 
Aris. Nub. 990. * - 





Der Dariso, 


mu 
$. 330. II dativo presso È Greci sorre die emy. a ‘quello 
dol dativo dello altre lingue, quando interrogasi e chi? 
# a quello dell''ablstivo de' latini. free 
1 Il dativo esprime 1° obbietto distante di una azione 
transitiva o îatransitira, indicando in chi quent'azione 
ha luogo. Come nelle ‘Itogue moderne; risponde a chi 
foterroghi a chi? e. g. didiva: ri rnî dar una com e 
uno, ndedai rivi ubbidire a uno. Parimenta con sb 
- diettivi, piso moi; &xSpég mind, slave, dadi dp 
og ce. Ma questo così sono per sn chia, altra meri 
lano d' esser notate, —, &@ 
ri E verbi dì comandare, pungino d 
dmmrldectai, pani, FRI 
tBeodu ce, sogliono governore il dativo. Se nom ehe 
dale nel senso di esortare prende mom sala it dating, 
ana anche |° aconsativo coll' infinito; Z4 8", So. mapiazoni 
nidevse spiato . . . “Azgasois comandò si band 
i convocor gli Achei, e 38, Soplizaî ca aDavstin. 
VAggaseiso Tlhuc, T, ho fe KspoDow flresen copio di 


3 Kocuad Greg. 13. 36, Bruock ad Ar. Lys (03 Finel, HIT a5$ 

















governa Îl dativo, 

Vene altrove abbia il genitivo. Eur. Or. 541. reX8lr 

Bi... brnoddy ri 9Apas dad 19 ch “Phon 

pini lara atri lato, 
4. E poeti talvolta aggingico 6 lr cold, 

invece del dativo solo. Eur. ria ni 

adi, 10° aper rapida iv drdpivir. 

* Ouserv. 1 verbi Him incontrare 

dativo, come in latino, dvb, &rrvygineo 

ggivtoy noi. Afrivt. Ran: 198. +@ Ciani 

siguificato derivato feratidia ento 

681, dAaoy d' olriva fyoy? alba Li pra 





3 Thom. M. p. 288. Bronek ml Eor, Baceh. 1133. 
2 Por. ad Eur. Med. 1, c. p, fo. ed. Liga. 








Fasi 


°D past Porci si e da 
nen cl Te iù Lap n 








sé 
meo compaia st All'incmiro 4.3", 19. agt i 


plrcuit nobis. 
Qurere; fa: aloni luoghi itr0s si suole. dot cet 


ditiggesi. il rimprovero ,.e L'amcasativo della cosa rim- 
proverata, frriudo ri rm, ulupeodai ricor, eda 
ali, come in latino exprobare alicui aliguid, Troer. 
ad Der, pi 5: ©. più pizza dro dA Mag Br piera 
dncriugins. Xen, Qeci 3: 15, 21 Cop. mag’ dsl arabe 
iz adele ud fg, ua6at al ni rode ago (questa 


bisogna troppo rimproverare 

pi Bh €. dreop. p. vg. €. Anche dvindirrro sà 

Plat. Protog. p. 130. Erfadnrte riv pù node aGMOrta 
3 

» Porson È e. Bi, Crit. I. 1. pi go. 











DU) 
Br o doldrar All'incontro diirmu, Brkero reg- 
gono il solo accusativo. 

A questi clave appartiene la frase ri dev devio fusi 
che vantaggio ne ho io? ee 
walav rà vie 99 mdatinesdar, airiv di driuitantbasz’ Sap, 
nr E rito ord? gii prin 


6395: MICA REAI e gi midi) che sigulicano afez i 
giuriovo, namico ec. propriamente si costruiscono col dae 
Givo #, mau anche talora col genitivo. Plar! Polft. frBj: 
BrauBaprine sò 106 vidog mal vauriv: dò Eouplptr mapa 
quadro Rep: LL pi 169: pod bye dlnsi è dina la 
Das tr, fi 16 100 upelrrovas Euuplpor. Cosi: ddp 
Ploto Rep: X. p:335. ix/Spàv dè nai tasmme (riv MAyio 
Hlusivos quin) sod dvSparmivov Gita 
dsro0 BixANAa1 Blov: 'Evavrlog id.. Thedet.o ps 13908 

9. L' impersonale dî si costruisce. col dat. e colla 
eusativo, Col dativo, fecoh. gam, 859. He 
qupudn chi abbirogna ec. Eur. Med. 565. axì-ssiden 
nÙ' deli Suppl. 596. th dà pévov par. Plot. Men. p. gb. 
Bed adv ani ddr BE degli, ds bce] Brad, ris cn dp 
shetose, ri feviv dperh &. Anche quando segne un infinito, 
sehbene allora per lo più xi usì 1 accusatito coll’infi» 
mito: Sopl, Oad, C. gar. Madre 

nume te comprobare decet ee. PI. Rep. X.3t1. 
piro bario 








166 
69: serve Ba più apici ai airaì Lom guiat, na “Te 
n 


Bava totilem annos, quot frater regnaverat. Ariato Ran, 
4g: od mai cò rinri: Fac lug winyie iusis fante pere 
come, guante io ne toccai? 

8, Gli avverbi dusios, fs (& Teov), srapardonei, 
drairsg. Merod, IT. qa: Sv Gr pw Aly die ire 
1 soda merprzivai suum aiebat idem atgae pelo 





aiesso modo £ verbi di. adartaraly. comvenine, 
lario fuer Soda governano il dativo, spperò 
anche l'avrecblo dixiras. desch. Ag. gain druoria ul 





ÎLLI 
ol dativo e però.ZL ot dra. “Extope, dvi gip dina 
LE: piloti Wetoci aiteati mint. e: 





Bigvento Siogedi Fisob, HI. 
eine fi gel Piedi II: 8 


ni 
19% 19, ad Phoro. pi 585, Brunek ad Art 
Momsterd, ad Lucian, t Lpoòpti vi, 


< 
ii 
ER 


ì ni 








G 
Si aa pri ile 7 A 
perato în semo neutro. 

(Cha l'aivo si pane: con. verkie sggluntfily dmn pi 
italiani usano ‘le preposizioni a, o per; con padiog fe 
dile , qsdents difficile, &yais buono, «Ggpneros tiles 
sxdé bollo, aiogpis turpe, dis giocondo cane 

pigliano il dativo per mprimere la porsana' 0 da cosa, 

cn, come a obbietto, sì applica uno di questi | prediti 

Così anche cù por fovi mario wai mirra uirtnp, | 
come în italiano, Plat, Phaedon, p. 147. px Sage Mar 

Brandy siva Gig re mì dicoierode dvpabrer a 
$. 389. Quindi si powono spiegare varie frayi: 

2) Il dutivo sovente si adopera, massime con dna 

fino di indicare , che. Prpngasiotni a 





ou 


privo paiverae 
daga ds dual ebay drerdreess. Rep. ILL pe 
gpesirns dI ds AiBat ca rodide para, per 
To sua vece Plot, Soph. api. xaderiv fipev n, motor 
simo, alp ye fusi, narrimagio dropore, | (LU 
* Cosi il dativo esprime l' opinione, 0 il gi 
persona. Soph. Ant. 904. axi roi o id 
volem 30 secondo il giuizio degli intendenti 
Niaote, Quiodi la frase dis dual, ovvero dis 
parere: Soph. Ant. ax61. Kplcow vp dr » 
dual seed: Plat, Rep: VII. p. 171.000 pù riv Ads sla 
Te tr RI drago Din 
veramente Kurip. Ale. 810. ds 7° dual eni 


è Hounde Speo. Celt in Mlat pi %a. ali | 








VOTATA 10 2]e dr ddp de eluotro ine 
'ASmaias. È simile il paso di Herad, I. 134. 2550 
Bi by perioas rpbauio 1Ò dadi dna ud Freni Allen 
dn cui fu stancsto il: popolo ec. ib: 145-Hpdxî pò dò 
Era uri Aiyinroi puoi var drea. ds "Apaniv da. Ercolo 
ad Amati, ovvero dopo Ia morte» d Ercole, è passim 

391.4) Anche quando xi suol indicare la relazione di 
un'azione a qualche persia per rispetto ‘al sentimento, 
la persona si mette, specialmente coi verbi menine ee, 





€) Parimente 1 vechi dar 0 7/7302k sovetita vansò: 
uniticol partie, dei verbi di desiderio în dat.5 od allera 
il solo participio xi traduce secondo il tempo, 
finito, Od 7: ua. os dv fuaryà Lropliga 
non desidoriva quasto: Her AX. 46. Th. Vie 

escono dv vd ròr 'Eysorzion Nidia 

ara altere dpi 
son Ar agiar Brapivsig ia ce, che 


Cratyl. p. adi. Rep: L p. 209 ». Parimente. 
pentirsi 


a-iugn et Porson ad-Eur: Phom. Le = 
a Valok. add Mer. p. 666. 3. Dory, ad Char. p. 467. ed. Lo Kees 
ad Gregor. p. 193. RIST 


nd 
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te -Hl dat. pel gen. in costruzione con na verbo: Mer 
IL 47: di di di Dia riv dov nd Nudgo stà BRL rele 
wiarun Nilo talie est. Thuc. Vo 10: Tra pù Trarwaruin 
aims è 6855 la loro ordinanza. VI, dt. frog a6rà 
sui aimpenzia re btvad mpoltan. I. o. fr 


dopo Arene al verbo ei piv riv 

Bormrale, rim fiv Evpuuazziar oi i 

six pazao dirt. Similmonte Plat. 

sode dvBpebrove pirla > 

dipol.p. 161, Aud sa sivov nriiata osi’ 
ripieni Plot, Charm. pi nxS. è 

‘ida + + Fyarueidaorae, dove il. datiro dv 








che desi tradurre con nn gen. ma non senza ea 
poiché nota per qualcuno. Alcani qui cit 





LLLI 
14 HI dat. pel gen. îa costruzione con un verbo, Mer 
TI. 17. dà di di Bb rav ddor rd Neg deri Pa recte 


aw, oppure come în fi Eur. Hoc, 664. iv railee Di è 
dadior, Bpordisi ciprueiv ovina la bocca dagli uomini ; vedi 
Kan. Cyr. KML aid, 7- PI Hip. Min, ino RUSSE 
nin dina mò ‘Ophpo, i è 'Oblasna un poema d'Omero 
più bello, che ec. Così Thuc, V. qb. (ixfsv0r) fer Bava 
rv Euuuagiar Gini: riferendolo al sostantivo; ma posò 
riferendoto al verbo di ui ràv Evysuazzin». ds 
Baresi, so al Gm Asbi 
six Spara dvietv. Similmonto Plat. Phaedon. pi 140. 
node dpabroug de rv arapadirano role Sadip dirai, md peo 
dipoi p. 141. dude dasivov ariaera dira 8 
rim 
sini +». iyumeopiasear, dove il dativo du 
ranto-da tystx. e riferi allora alt regola”fo opt 
3. Somantivi vanno anche sovente uniti con ue 
che dossi tradurre con un geo. ma non senza 





tivo restel appariiene a xAemir Bikes iMlustre | 
padre, e 0015 sta per dv class. Hippol, 189. 


® Wolf sd Dem. Lept, p. 394: " 











di purlo al peaîtivo. Vedi $. 413. Ossere. b, Ul pronte 
aule sovrabbondare, comerin fafh. #1 

al marsi Pa pporlesaa vaplorne, re moî ausistesti il mio 
pradres invece di marpi ov, vedi de. ano MPeroifi lobi: 


» Quiodi stra pt sroratcla i AIDA 
divi, yiyreoda, Orkpeev essere col: dativo è 
sivi col dativo a vece:di. orò col-genitivo:i nda ne 


si dini ev AT Go 
- id Vlpas , five. è n figli. N 
oliros Rufrapir deri; di parto iv ira ehe 
| verbo que, siccome Nemme | 


mederimi. Saoksì tradurre col 
dei latini seguito dal dativo. !TAx240 saiag du mld 
adiiabii Tollo aveva ottime fictinol. 


pui rivos partecipo di gualehe cosw * 
8 dativo avvece d'èxò col palo 











318 atrata porn 
vedi Xen. €97. V. a 1a. VII. 1.1. Plato Rep. Hp. ag6: 
Arint. Vesp. 863. Soph. di. 509. Suit gdr Dose per 
catur. Similmente mpeseizesdai tive, sebbane pig in ul 


si 





Eur: dndr, 1107» Ti cu Bed mereEipeodai 
Rega SIA ere, deliri AMENO] - 








aventi duGàbraw rivi Plot, Rep, X. p. 3a 
“A tal genere pare anche, che appartenga la costrazione 

dirastivai riv alzarsi contra uno per combalterey I1.1}/.635. 
Sbrente trovasi. il dativo soto in gates 

invece delle preposizioni pig, sis, Sri 

eosativo; Mer. IT. 6a. intày sQLixIlOA a 

TELA Brucia, | “Eur. Or. 1439. Arist. Them. 








+ Mocrie p. 314, Fische-M1L p dro. 
2 Abcesch. Diluo. Tue. È 90 Sie sd Eur Phocn ie 


ka 
Avi Sme Ml Bi rod 


*] om |: Xen. Cyr VIIL 6. 25. 
"» Mid: p. 583, frog inte 19 





o 

Mina: a: Come notammo dî ér1774dv, così Erodoto 
pe pi AE 
asse: 138, od ap By ipolot re mal vopalbiot not diignipora na 





Non, Ms 5, MIL 11. 18. 0AÙ Buapipei rà cr o 17 

sal (pds doBpbrp nproplpiadzi se gerere erga homtinere, 

Ossere. Anche questi verbi sovente reggono l'acà, co 

- mponvinguetiai rova $. Soi. Hur, Mad: 1459. &ifazgor ind 
rpoogaidoe sosparos >, MpreSWAero pigliare speso ammine 

Inoltre la stessa preposizione pà, Xen. fa. V. ni & Ori 

V.3- 1a. Arist. Puc. 10. niey Bporsd pe peotialle 


6) Anche i verbî composti con preposizioni, le, qualî 
‘non reggono mai il dativo, pigliano il dativo, quardo 
esprimono una tal direzione , come cisiprastai rm, Sap, 
0.C.39a, di Da riv rire aavr deus miserie incensi 
contentio, Merod. L aq. ritor ssd pag | 
dor enim incersizse libidinem. WI. 14, sdrò ve KayuBlop | 













fà 


TEL 


$ 


ti. 





nti bene andinm? cuinam, qui pridens vt ?;bnvoso 
atiapli rivos. * 
$. 306: iodri oltafoo' arena prison; eos gi 
mente arer soltanto logo cat verbi , perché molino an' 
azione ma il dat. sovente si unisae pure col saspintini o 
derivati da verbi, che reggono il dat., od allini ad essk. 
Mes. Th. 93. Vicis poser munur hominibus, sentee 
Plot. Phil. pato: astro 3v8y ale Apre lei Mars 
VIE 169, rày Mevehio. ruopnuiro», perché! dicesi see, 
papi risb, Eurip. Pioen, 948, KAuso madre "A peri 
ix povipdray da wnvio voi. Thue. L 73. 6 dora 
sols Vperlpois Euuukyos @ contraddire coi votri 
derati, da drràfyuv roi. VE, 76. buio sarde da 
saradovhody ed rivi. Plant, Ale. Lp. do. riv ér nd redlgi 








a Metatorh, ad Luo 1. Lp Vilck: ad Her p 048 Bk 
4 Hem. de Metr. Find 7.073 Aires Dic Tono pg 


us HI dativo slo si adopera neî 
fra a sù, gard. (insieme) 
quando 
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da stessa lingua di unò, duerauie tore che ha. la stesso 
nome d'un altro; duirpopis rivi alleunta con alcuno: dpatpòg 
avi confinante con un altro”. Parimente duikîv ci ( forma 
allungata da Sus) comvraare ©m uno. * 

Quere, Gli aggettivi composti con sù 0 bue reggoo» 
anche sovente Îl genitivo. Merud. IL 134. cinduvdec Abc 
acimov contervus desopì, Plat.. Ph, p: 193. duideedas. cd 
aday. Soph Ant. 451: Kivo0ws rv niro Sedor Alu. 
Arist. dv 676. 8 pù... dprloor siro Eimaus,. Ple, 
Phred. pi 195, 150 Syoroò Evyyeh: vedi Phileb. pi an. 
2801 30, ib, p. 208, tax rod y60ug deri rela inpora 
Th pi agv. roirov Eoupivons itovis dmoutore. Lane. Fe 
Pi 198: dudbropor — . . ris marpidos. 

5. Soft. 1) Ca e gt trota, droit, cedo 





popaprii. Cyr, V, 2.306, iv vil Mindbai n» frovrna, Her 
tp 208; per” dpr Aqui dedi. Plot. Philebi pu 290 
quer Entivov 100 Aoyou drquevor *. Hi y 14%, a st 
sad diupinodo: DU Ererro. Leggiamo anche Od, af, 27%, Sona 
Lorsa pins ini nadàs Enea. Non, Cyrs Vo 5; By dol pub 
#9 Koubiper ol Mido efiovro, nb: di rd Kdo0o al ipo 
Oss. Quiadi Ven. Gre. VII 618, 19 dpcginià dyl 
(parl) dv marepirir diadiziaSzi nel significato ili EmetSan 
Giaccliè did. è transitivo, come in latino ezcipere, 





ansi nd ep a Di De Th Vip lt 


sil 





bps 
dp 





174 Schaefer Melet. fo Diof, BL 
(uaar | 
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contendere colla vita. Theoor. 1 136. ondmes dudin ya 
pirasrro (leggi Fapiasoro, vedi Brunck dn. 1.48: p, 350; 
Firgil, Eol. VIII, 55) ululae cum lusciniîs cantu certent: 
Aivdi'istai eo litigare con uno, Plat. Burh-p. 9: Quindi 
i vorbì composti con dik, diamarede rivi Lueta centare 
cam aliguo Xen: Cyr. VII. 5: 33; diaSplorreotat ve di 
Lettarsi di qualohe: cosa Thooer. 6. 15; duaniro tipi cent; 
certare cum aliquo id: 5. s3. d 

Quindi nasce la costruzione mzipnbàral rm Il: p- 335. 
aperimontarsi contro qualcuno, Thue, L. 7%: pusiv Mae 
pedi pai mprdivion rÒ Bopbigao di enversì cimene 
tatì contro il barbaro. 

Ossero, 1. médsitv si costruisce altresì pria 
nel significato di assalire (cos in Italiano combazter uno 
PEY) Dinarch. ado. Domosth. p. 9: ed R. dl endiplo 
qndo riv mid. * 

Ossere. a. Tovece di rodi soi troviamo anche mp 
rovi Tmér, Pauog. pi 66.0: mpis s0c oStimebrora rale 
cavo moàtuodyess contro i quali sempremai guerreggiareno, 


© passim: 

$. 400, e) T-vocaboli orparàg esercito ; eriàbg amata, arpa 
sidrai, è le vario clami di' soldati ; como matsò, Tredle, 
drdînd Gael, sedraeral, è vA05 s6, quando si usano (per 
modo di compagnia, si mettono nel semplice dativò 
il av. Mer. V. 99. dimendare elosi rmvoi con venti. 
100, dorbpesor di 7ò orig retro (cum Ance clame) si 
fe NEMÌ OA cum magna mani? Thuo. T, 103, 

20% fe ela Miei 10 i 

pr ir imbirais. II; ar, is rpand 
drrumpena cum aercitu. III g6. adAusiuavis pr 


1 Hem, Qbox Miu. IV. p. ga. Der. al Chat p. 590 Wen 
ad Diod. 5. L p. 3oS. 











18) 
1) Qusnda va nome è adoperato per notare accome 
pagonmento  @ ha unito il pronome asris, pesi 





Roramonte 
cit ab: Moni. H. in Apoll. XL 146, 


== 


pc. fors' anche appartiene l'idiotismo, 


Colin è pda 


Jadicare Ja continnazione d'uno. stato, 
dua volte; ponendolo una sola 
CERTA 
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- Quindi por derienta In costruzione del. verbo. g}pò<d 
cal dativo, come in latinoutî regge l'‘ablativo; sn non 
chevîl dativo può ariche essre di accompagnamento 
giacchè Sofocle lo. unisco. con eòv nell'Antiga ai «n 
Dip gpnsebe Vxaig noi sido. Con duo datîvi sivtraslato 
(come in latino uti aliguo monitore) pers come, Xen. 
Gyre: VIT, ty: 1.1, unì idcr,32 na Phatt iSri pida 
mal carpimane ft Sn solite» suciv. sin gprorlor che alcani 
fra quosti potevano servite di guarlio ec» Xpedai ba ae 
Tora: accusi: Xen. Hier. IL 11: xal tè ua zadE ppt 


Spiro» n 

Tu tal senso il dativo si unisce par con aloni verbi, 
che in latino non andrebbero congiunti con istremento 
Sonia pie AA RIA 
ferkre dalle cose prima confessate Plat. Euth. p. qu. I 
che altrimenti dicesi rega, &rò rode Plat. Rep. VI 104. 
ovsoro dx rivis Xen. MS. TV..1.2. pawrndorra ; 
inibnai per via di verghe dî salci. Her. AV. 33. Ered 
ei i i glulinre per via d'uno con devda Pit 





du giù si differroziano, che il dativo nota l'immediato 
‘ prowîmo stromento, e È col genitivo nota lo atro- 
mento più remoto; che pol ci permette di servirdì del. 
dee Bi lui :soueate puro dB TE RA 
qnimis, dringiis moripa dSoripa: D dpdere rod7 dine 
Gp ab 2.00 dpi: i noie dra, BICI 
dsiopari OEAI 00° dv Fnnsra sicdarinata , Kuatza Fondi, 
© Zainparas, dor else A bud pi 
di rohdad seves bo str, Gorep do Bovpaioie Tirmsig siete 
Sogitrvm fa fe ir arie e 
32 rada, era cadra Errani, $i clima, sl 


pe 





ao 
d'un'azione, ZL a. 363: bè minop Abipaara milano 

facere ludicrà. puerilia animo infantia. Sep El. 
233. dda obo sivslg y° aid per benevolenta. sli.531, 2a 


vivi sal dudasia sì viénini Xen. Cye. VII 
mi ab. volts dyalro Gi dpraia riml, fi Adimi d do 
Vla daiivat. 


Anche qui il dativo esprimo il motivo prowîimo, e dà 
‘oll''acensativo Îl motiso remoto, Plaf. Rep. TX. pi ago: 
ai dd nigi sd Bvposidig ; dig Tripa roadta doipan pere 


pi 605) IL pf. aa mepi amidi Biagitaial per Forty il 
cher. 237, dl 404 gi. 195: vienio dol semplice datlvo 





A Toup ad Said. AL, p. 3a. 
2 Bruook #1 |, Nb. II, 96, Uigen ad Moro. 1 Ger. pi 566 
Merm. ad Viger, p. 816. D. d16. 
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avrerbinimente, Inposit, publico, Dis, pricatim, ati, a 
piedi, i Svet veramente. Thue. IV. 63. ef66 BuBxicg ra 
510 Vocale (Bin) fi Bla meio oltre 0 per dinilto © 
per forza, avis ce. Bg ripì interamente, omnino, Plato 

436, * 

PP qnindi anche nei verbi di punivione, questa si pone al 
dativo, come în latino capite plectera , multara pocunia; 
Herod, VI, 31. Kupiovady po... ginipsr dpguipori Così 


6. I dat. sovente significa per rispetto a, come In su 
raggle celere nei piedi ec. Soph, O. T: 557. xal vi 19° 
diiris riu rò Besheluzr: sono Îl medesimo per: quanto 
spetta all'opinione, vedi Plat. Leg, pi 115. Tioer. Hel. 
Enc, p.315. di Teseo dice 79 pi tela paro, ta 
5 Vruayoy®y: 


» 

JI dativo anche risponde a chi interroghi i che? come 
dmepBiddawr, npoboeciv, Braplpare ppovioee, Big. we dti 
guersi per talento, ingiustivia ee. mo talora si adopera 
xarà coll'accusativo, Zsocr. Hel, Enc. p. sit: ri; sarà 
alata fi nat DA TI PIovoduer 

Questo dativo è retto talvolta da èv, Soph. O. T.rrsa. 
Do red) poxo yipa Bada, rR0 7 dll: Eiaerpee 

per quanto spetta all'età coincirle con esso. 

$ dos. 3. Il dativo indica la relazione dî misuna, grado ee. 
col comparativo. Merod, LL 184. Eeuipsug gampar fre 
mpitipov Eyivero rs Nirainpoc precedette di cinque pene 
racioni, Id. VI. to6. ili doyiuo bp 

E ipa pla cale 
interi rina 8. iviaunò più 





a Fitch. ib. p; 200: Moog. ad Viger. p. 65 
2 ld. Da pi dt. 





LI 
vecchio d'un anno. Quiudî è Il dat. rd, Divo Mpeg 
col comparativo, Bpaxi? rl rAriar Plot. Rep. I. 152, ce. 

8. Finalmente sì adopera per determinore il tempo e 


"B) Dove, coi nomi di Iuoge, dove talora è retto da #. 
Soph. Trneh. vj1. ded in Dodona. Eur. Phoen. 61). 
MiapaSài în Maratona. Plat: Menex. p, 296. ri tpimua 

‘n nad TMAaratols: * 





esprimono un'azione, che passa ad operare sopra un og- 
getto. Oltre ai verbi, che anche in latino sono tramsitivi , 


ti RSADAra) elerattore mai Zeri p.ip9? 
sovioovs. Kiysiar p. 7. duè miriv UBpist. 
Ì rv. dBpituy cis tà trovasi frequentemente; ma 


ln ciò sì differenzia dal precedente, che dApifuy sivà è 






Rane ad Eur, Hoc. 1. e. Marki. ad Lys. 1, e. Fivch. HI p.386- 
* Valek. ad Eurip. Mipp. 545. Wesel ad Herod, p. 130: 3 


Brock ad Art Lys. 1199. 
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maltrattare la person, il corpo d'ano, e USpXur ale sà 
4 maltrattore una persona per quolche titolo congionta 
ad un'altra (‘T8sTw sr contumelia te aficio, VBpita 
cà in tuor amicos, aut in aliquid, quod ad te pertinet, 
eontumeliosus sum PEY.) Ma'questa differenza non sempre 
gi owerta. * 

3. Bacio Xen. An. T. 4,79 rds 14905 ol Eipor ... 
dBeni six «ly non lasciavano far onta ai pesci. 

4: Parecchi verbi, che significano aiutare, gionare, far 
danno. Così desch. Prom. Soy: Bporods diperat, Burip. 
Hero. f:-584. Binua rode tedivras dipeladv riva martpe 
n nplobw, dove rixa è l'accusativo del subbietto, Xen. 
Cyr.IL2.20,Gprdodyra sò coviv.ib, VII. (3a. opeledrra 
mods piaws ». Parimento Sip. ZL a. 394. Gross palline 
Didg iuvisti cor Jovis. Eurip. Fr. ine. CLI. 1.2. 0Bagalar 
dimrsa néddos cis bor Euvdopor: è ‘pirà d° Griso add 
Anche Ai» nel significato di AverreAav si costraisce coll 
acensativo presso Sofocle El. 1005. Ale yùp suite alto, 
o6d'inmpere? nihil enim nobis prodert,, neque îuvat, nepe 
per l'accus. non è retto da inopereî. 

Otsero. 1. Gli avvorbì più ec. con questi verbi sì espei- 
mono coll accusativo neutro degli aggettivi uiyas, dior. 
Plat. Hipp. Mai. p. 5. tri màelo dpr dr dale 
giovare assai più di cià che prendi. Id. Apol.S. p. gr. 

danno 














pi 239. Gruev. et Relta. ad Lun ko 
”» Luc, t, E pi 280, Kuster ad Arie. Pot 
‘gco. Markl. ad Lys. p. 17. 
Thom. M. p. 935. » 


Oesegi a Bigiarde a dp el de vedi 3867. 
ricambiare 





A tcay Hasiod: Th. 


riva vendienrsì di qualcuno. 
|_407. Parecchi verbi reggono un accus. il quale non regna 
l'ahbietto che soffre l'azione, ma bensì l'obbietto , a 
cui 1° atione è immediatamente diretta. Così 1. wpormuvadv 
sod adorare uno, Her, II. var. mòror mpordolagi. VII. 
136. &rdpooroy mpooninbue. Art. Plut.q71. rpooand y 
ee Negli scriiori del Nuovo Testa- 
mento regge Îl dativo. 

2. Aspopopedy sod, cioè depopiper cai rivos esser sa- 
uellita , seguace di uno, Fhuc, T. 130. asròv Midu val 
Apiraci Bopopipor. Xen, Hier. 4. 3. motivi (forse sl 

Bepupipodai ANIA dre used dal als 
doîdovs. È metaforicamente Plat. Rep. IX. p. 35, depu- 
Sopoimii riv "Eparri. p 246. dA dov tiv Bopopapodai ripavor. 
"vert, che gaiicino ade. Aesche Prom. 945. 
rin nparody?? ie. Aesch. i 








| Ken. it. Grae.. 1- ti gig Hier, A pdl dr 
e. che dosi di più bello, che il non 
aleuno? Mo .si cita asa passo di 
Miutarco Eneo$ DreEasonizuio. rols rMossias socio, 
prevenire come nella lettera di Agesilao 
VITE pio 181. Eroi rà ira, gt 
Valri» rai piso. Massimomente col participio, del 
ade vî parlerà più sotto. 
S. Ronbdseny vedi S. 418. 








| 


la 
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6. imerporelem rv esser tutore 0 custode di uno. Thue.. 
L 132. Maziorapyor ... inerpimeve (Mavoarias); Pausania 
era tutore di Plistarco. drist. Equ. 213. tir drjpor cloc 
Pel intrponsiew ipo, vedi Plat. Prot, pi v 
nel significato di governare Plat. Rep. V./p. 130. 13. 
Ma quando nota governare una città sole avere il genit. 
i 336, a. * 
3 7-imeineo deficere: Xen. Cyr. VIII. 1, 1.08 rarlpag ago 
voolici riv muibaov, Groos pimora aUrode rivatba inchabpae, » 
Querv. Parecchi verbi reggono anche altr. casì, oltre 











drodidpimu rod fuggir uno. Plat. Rep: VIII. p. 192. 
Borep malbes martpa riv viuov &mod,dpignovrss come È ma 
gaxsi il padre, così essi fuggono la logge. Xrn. Cyr. 1. 
4013. fiv ris dnodpioo rv ciurò» ci ce. Vedi Tue, I 
138, Col dat. Xen. M. S, H.10. 1. &y ris on rr siano 
inodpà, ire) Brass dvaxsuien , dove tuttavia Il ese sem» 
bra non già retto da 4rs;è, ma usato nella atessa co- 
strazione del $. 392. f. perché immediatamente ssegue 
di ris cor dura rSv ciuerdy. 

dmudzgecizi tira e tivi tentar di resplagere uno s di 
combatterlo. Herod. VII. 136. ds Bi &rruaxioaria rolip, 
dove un MS. ha rodro. ? 

5. 408. Parcechi verbi, che significano uo' emozione, ua 
sontimento dell'animo verso un obbietto, come aver ver 





1 Thom, M p. 360. a ld. p. Mo 
3 Valehen, et Wsel ad Herod. 1 e pi 64. 6. 
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di Sopho dî, 121. imaosrzipoo Di uv Blernvoy. 
Prot pi r69: Vadis t0ds dralpore, daeò. Mer, V. 4. 
dipen mipilfiavo: ol mponiertes dopiporras. 
Lo stesso è di alcuni verbi neutri, i quali votano una 
nes sebbene senza indicare un obhietto contengano 
compiuta, e, g. Aya ri Soph. fi. 789. 
tua i =. nplko (fortunam, come 792) ds fyno" 
iré o doleo. IL £. 77. ris dv ride yudiceuvs 
quis in hr P Soph, di, 136, sè pò #D phase” 
0 Taetor to esse felicem. Burip. Hipp. 1355. save 
Dot | Syimovtag 00 agaipovciv, Soph. Phil. 1814: 
a di eMMeYoOyh duri 3 dd. Al 


Or. ut voli Demos. p. o. 
SE 0 moleste fera aliuid, alicuius rei per 
taesus sum. Plot Leg. X. p: 98. 00 duviyevos dvercepaiver 


Saods. Fb p.aty. duogepaiverr riv dBoiur. Hop..Il. a16. 
v9 nè 4BoaM, Hsocr. Plat. p. 305. nas du 
tg obciseis. Plato lo usa anche con mepi Hop, 


Bvogipai 
verbi pigliano l'accosstiro non solo del più 
obbietto dell'azione, ma altresì. del 
+ eloè della persona 0 cosa, a cui passa l'a- 


daniele a, dal gone 
| ita 
/ 1 Valàk ad Earip.Iipp. 1339, Brupek ad Arit. Equ. 385. ad 
a ilad nd Plat Gore. 10 
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al dativo, e. g. «0 oppure sands muy tà far baie © 
male aiquolcuno; #0 oppure vas \Ét1y tin parler beca 
0 male di alcuno. Epperò reggono talora due accosailvi: 


ipa fare» 

1 0 mado, Sophie di 115%» 
abbr mini nda af n 
M SIL 1. 19. Ba. + rado piùses 40 meio. Anche 
seria tali avverbi, Horod: VII 83. vir! 38 fono scinica 
mar’ Apps imoinany ol cinlras, ds inlheve trattarano il oa 
vallo; dove la proposizione ès da/’uve tien luogo d' ar 
verbio, * 

Simile è la costruzione di avepyeràìo e xaxovpyieto, Xom. 
. 10-19. Becco, riv masala eppoi Di 








x 1oÙs ivarrious ib. VI. 3. aq. Vedi IV. % 5. rie Ba 
Mo xSpay xaxoroeiy id. Mi S. IL 5, ab. * 

Quindi anche Avpaivesdal riva danneggiare alcuno, Trocr. 
de Pac. p. +79. ivuaivorto riv Moerivnso, Evag. 183. 
Day civ nido dopanti, vedi Panath, p. 235: 836, 
che altrove si costrulsce col dativo £. 384. 

b) Con duc accusativi. Merod. I. 137. pndimes dvi 
neerov 6805 Eder non fare ad alcuno un irreparabile 
danno, IV. 166. "ApotrBne rapyipror vavirà. sodre imme 
Ariande fece questa stessa moneta & argento, Xen, Cyr, 
MIL 2.15. soddà nani dis mossdyres facendo grandi anali 
noi, Ib. $. 16, è Umoyiod moon dyuttà ii Pilato 
Rep. VI: p. ga. ot rà ufyiora ssd dpyatipeoae rg att 
dels se. uinpà di plaie odddr ulya sidlrere edtlra 





Ps 


ti 
i 
i? 
dj: 
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di parlar bene di alcuno, lodarlo , Od. a. 3ox. fra tic 
ì began 1 fg * eri, che amo anche di per 


“Siailenie aidegiv, © namadayilv. Tsocr, Arcop. ap. 

adv adrels. 
Riguardo sile varie costrutioni di Auf, e dae 
4 per 





pilaa vedi $. 383. 6. 

Ourerv. La costruzione seguente è più rara. Soph. di. 
964.3. pl yap ari bvbrsi. poichè egli dissegli. Il. p 
237. nad r6r° 4p° las «line Baiv dyadiy Menliaor allocutus 
est Menelaum. Vedi Y. 375. 

%h) Con due accusativi. Herod. VIII 61. rire Bi db è 
Qapueronddng melviv re mal 1oÙs KoporSiovs moddk rt rad 
sasà Days parlava male di lui ec. Xen. M.$, IL a. 9. 
rar dns tpognodiais Mans rh gara Nip Ano 
che nel significato di parlar a uno, Invece di pis mk 
Arist. Ach. 593. vauri 24ye1 où rv orpermyivi guento tu 
dici al capitano? E în quello di dir qualche cosa dî ano, 
Soph. EI. 520. moAVk pic medobe us din dElinas molte 
core a molti di me dicesti. Ib. 984. rbrk to mò sd 
16 Huya Bpredy talia de nobis quilibet homo dicet.. Così 
tnolsi spiogaro il passo dell' Il. $. soi pe 
mpni + da mella dnirra e ana volta alenno dirà di 
Le qrimede.foroî: delle 

Quiero. 1. psi ct dal Dave Mie Cr Peg 
per dichiarare genio: crtruzione sona SESTA 
Pind: OI 15. 33. KreStguy Gppa Bold vibv cimas, Sr 
otviav. ., fsrephrare rdizor AlSRew rrrepolot altr 
Zriat. ab, 1147. ab pai vd» vtr, di pasdtrna RIA 
iv incior, AP' By dpris sioiyayes. Avvegnachè queste 


4 Fis. IL p. 419. 
A Wolf Opuso, Lut. p. 10% 4: Heiad. ad Plot. Gong. p 258 








ao 
A a ii 
Ù . Con 


ptt 
$ darti DL ipy od lpesdal sod 1 interrogar uno intorno 
fi e com (poiché non solo si dice iparàv do8pe= 
ETC i dparrày ri interrogar intorno a una cos 
Merod. Wil. 23. Plat. Euthyd. in, e p.5. Polit. p. 12%.) 
Pind. OL 6. 81. dmarras .. . efpero neida tutti interro- 
ANIA i ragrino. Fi. 1.32, dnilvo Bè, rà elpet. 
pes ec. Plot, Prot. pi 97- deere: operanti 

Vapore sé Toriay. Vedi Symp. p. 166. Xen. Cyr. TL 
Me 


a lorepidss avioropadi và vi, Ma anche 
Siege cà Budo; it 334, intpanàa 


‘domandare ,, deriderare air, rare, 
md vi. Herod. VII. 1. afrss "Auasiy Svyaria 





VW Valek ad Hexod. p. zi2. 46, Heiad. ad Plut Thesek pfG1. 
a Finch. DIL pi 430. 





20% 

richiese masi della figlia, vedi IV. 165. Plat: Rep. VIII: 
pi 220. airily riv Maoy pilocds rivas 100 aiarog vedi 
X. p.291. Mpireeda © redrrao nel aiguficito di richie» 


6, 11. Bra 107 conorlaz “Apyi o plagio ivan 

‘ad Phil. p Dire 

(A iS) mods sugubgavs co. Similmente fesch. în 

p.50%. ed. R. ol Aoupoi ... rlàn rods xaramAlortag Sliayon* 

sl . Pigliare, togliere una cosa da uno, &ipuapiiBai 
ronde rio Il d'-2)5. pride ad rivd*., drcoalpaa rap neppur 
tu gli torrai la ragazza. Nea. Cyr. III. 1. 39. voniforres 
dpuipeletai aitas tiv pds bavrols pialav stimando , che 
avessero tolta a esse donne l'amicizia verso di loro. TB.IY. 
6.4. riv pivov por xsì pio malda dpelero riv aggio. * 

Così pure altri verbi adoperati nel medesimo significato. 
Is. 462, (Zed) TeOxpor.. 0x5 Srnbpa Giove privò 
Teuoro della gloria. Od. af. 40%. $oris a aluvea Bippi 
avhuas’ dmofialser qui te invitum bonis ipoliaturas sît; man 
Hes. Theog. 393. rcrive pò 1) &rvffalsew yepham. Mg 
451 vl Bihsaro piedi nos fraudavit mercede: Eur, Tph. 
4796. ris dpa 0 sirhonduovs sipss .., dior 
Pyth. UIL 173. rv pdr i. ipfoeao ci (Oprah 
el abstulerunt letitine partem. Demosth. în Androt. p. 638. 
ni Sedy reds orapdvovs. crovAiMaei: 
Parimente &rorepev rod ri, vedi Xen. Cr. V. 3 19. 

Anab, VI. 6, 23. reds Tpanefovwriovs dmesrepimazae ri 
spernairtipo». Troer. Arch. p. 119. valrav dude a pope 

















r 
68 Thom, M. p. to. et Qudend. 


fn modo simile a drorrepily riv tivos. * 
rod ri, come in latino docere 


aliquen aliguid, Burip: Hipp, 254. Adk dim 4 è 
edòs Biores. | 






nio o 
nel ad Acsch. Prom. 631. Arìst Thewm, 74. in Add. 


aio 
“opificium ferri, VINI, 74. Belbae mocelpeyoi riv Eipufiidazo 
dfiadino por Sasuatorrso. Phue. VIL 41. Fim ybpav na 
tadpouaì; Allay dmvidiro per daentdrer, ib, 6a. eneloi ai 
dodpiroda apra nemiodpuevos per apritam. Con IV. 15. 
SBokav aorals omostk; momegpdrovs r& wrapi Méday divas» 
Rav ce: invece di or/v8soBz conchiudere una tregua come 
in Fur, Med. 1140, Puowi pertanto difondere il luogo 
di Piat. Phaedon p. 275. rév dabrepey ndobv .. beato 
rotiomizi, cioè dmidilto. 

Allo stesso modo, se un verbo attivo è unito eol 10» 
stantivo derionto dal medesimo, e posto all' accusati. per 
amore di maggior dichiarazione, allora vi si 
pare all'accosat, la persona , a coî si riferisce HI verbo. 
Od. $. 335. "Aupeignor, i rspì Spe PAL Zidg.. 
roluy pina, mentre nell' I. in Merc. 572, scrive dpi 
noe rayroin piimeri. Soph. ET. 1034. 068 af recodem 
Sy80c bySuipo 0 ky, Vedi Ph, 59. Tuc. VIE 75. 


tpopiv ron rovine, cioò ds. Xen. Cyr. VIII 3 Bg. dud 
3 mando rèv 105 rally maidelav.. Eraldevey. Aerchîa, de 
Cios. pi 537. è Dozode niAspog. ardere dre 
Bavce, vedi Plot. Leg. HIT. p. 143. Horod. VIT 233. reds 
miivas airlcov donitor criyuara BasQiîa. Quindi asebe 
la frase yphpisdul ta Y}apio accusare uno Xe, Mi 5 
IV. 8. f. 

Talora il sostantivo, che vi si aggiunge, non ha affi 
nità cot verbo, se non nel significato. Eur, Troad. ga 
Risardpar... papi? Biaibos deiriov "Ayaubunior dbgsg. Mb 
361. ‘EMbns vague pe Ivoreelorapov vor, Tm tutti questi 
casi si può adoperare il dativo a vece dell’ accmsatine, 





1 Hooger. ad Vigor: p. 385. 


ara 


morso del verbo attribuita all obbietto, Questi, verbi, 
So in latina,, sono quelli, che, significano  ehinmare, 
Sara, scogliere ac, @ talora al pawivo, pigliano due uo. 
pibatiri $. 3o6. Vuobi motarei 0 |. 
14. Toti questi verbi sovente. 

Trinfinito alrar, Su Ai] ini» 





32) Il predicato è talora il voutro pie 'afaatgre: 
nome, sebbene il proprio abbietto del verbo sia, marco 
lino +10 plurale. Plot. NisLiri Aphccrà Bu alare fis 
rosi relrior, n Sivon ale” doriv $ anirin 
liege sprint rap pancia REA 
apiridu imeriuevor Ao ri oÙ zaddk fa Maderna: qual 

tereignino sonon dinlettico? Gorg: pe 93. ri 
arci Alzata sod; Baùsionios: quali chiami tu gli ottimi? 
Plot. Rep. Vi p. Basti d dr rie hdace BRuog 
guorras mposszapilua; © în passivo Fd. Rep. Xe. 

n0050 duarya Fostà pusrpidiras' ly 

lago Tausogiat Con |paoni leggono lo‘ Ghego! polo 
gi in aedo droudane» dirsi: e0g Snep iniîmy, ‘come sta 
pel MS. di Zeis (vedi Gorfr. Muller notitia et recensio 


"3 Melnd. ad Pat. Theaek p. dpi. 





a 
dacia ug 
Plat Rep, IL p. 230, valmi rà Govone (9luda sir 





Ba ai nd. copi Vedi) Med; 207. (Plot: Men: 336. 
QapurorendBc Kisspaoror riv vid darla puiv DdAEaTO Apo 
lo allevò buon cavaliere; Th. p. By7. rabrws erndas ibi 
Balgov aidevàs scilprvs *Adavaito Mep. IN. persia. 

Oedi C. gig. cl Obi cx frnMtevcay nose, fe 

non docuerunt ese malum, Plat. Nep. VEN. po, 188. 905 
divas nico inaadlona, Epist, VIL' pi AL tr 


Pribfrarisiorigerali dipen yi > 

gods sieve Darepopàr. * 
Parimeote afEuy sod iz Plat, Rap. VINI. piasd 
Osserv. Da queste roglionsi distinguere quieti 

cui Il secondo accus. sta come apposizione 

determinato dal verbo, e. g. Jrocr. prg] 

aonrisde riv Aiyoo dàpoy come dono. Xen. Cyr. Vo a 1% 

sir DuBphay cindermvov maplhaBir * come. comeenzale, 

4 Molnd, ad Plut. Theaot. p. 334. 

a Bentl. Epist wl Mili. pa Toup ad Suid. tip. Hem 
ad Arist. Plot. p 4 

I Memuterh. ia Oops. Mise. VI p, do, Dorr, rd Ghurie. no 


= ELLA 

Li 4aB, M verbo attivo preudo sovente per accusativo un so- 
atantivo. 0 derivato dal medesimo, v di significato affine. 
Movcaao: mod or dio alors, ris Toosoiy dirne 
deg °) Eurip: Phi 65. dphs dpàras mausìo dosi» 
tiepiUPlor.) Mep. X..p. 300: mpirrerrae dsdpdtog. pi 

x Biadsus fi buoveias mpakeis. Vedi p.310. 
Demosth, de Halon. pi Bo: dsvaridevs dirvordà ter Moshceza: 
ha luogo coî verbi intransitisi a fine 


di lì, it che si sarebbe potuto fare con 
nn avverbio, 0 col dai. Ml. .4. ds nav dpiermo Bovhim 
Bavdeton. Don pdezenv ipigorto poli 





per nds pa dowordrar Doniîzs Aeich. Prom, 926, meatio 
cavaogarà. Pers. 303. ridmua xoOpov dx vedo 


pipe era irreali 
835. Eur. Jon, 1287. dep, merpadoy 
Spa BumciaBiceras per Bey ix rispa d. vedi Fraad, 756. 
Quindi =izuss morsi, come Tue, LL 100, riv deplrss. 
gibagcov isvairavoni. Plat. Log. III. 114. Paoidsiar rasòr 
(o Mcib; Vs pe 84. med ioprbpora: 
117. rudere rsa iruldaiar, 
Vedi: Rep. IX. p. 280, Y. p. 6, sucondo il MS, Parigino. 
saòto abv sd sisdlveva dine be ge 
fi gia 
susa l'ccosativo con addiettivi.. Plot: 
355, for dpa sf) dhndeia... è rd dr se 
» rbroite ris payioras Donsios nal dan 
data IDVI. 83. sansòs wisoy xaziav affatto malvaggi. 
a Je frasi seguenti, în coî l'ac 















n 

PRESERO NESTA azione. Soph, dii 43, 
Fi Bia moursus rin bnsuneevi? Bla, cioè dda, a0rs. 
Eurip, Or. 1018. &5, 9 dos ir busca maroriTae mph 





dlrav, Sri od f&Biov sin ,..009 duodoyiv , oUra iEapro 
sisi tà Iporcipera. Ao KL p.83. slual se mix: dofaner 
dini find ya gRE TE sù pda YIYIMPÎv8a, pe 
MI 3. 9. drceripovas dì inv ra mpocinarta, Com 
esperte, perito talora piglia l' aceus. invece del aa) 
(vodî 5. 3a4) Eur. Med. 684. rpidaor rà socie, Rber. 
bag. rplbr vp dt 7 rouge al voto copio. 

$. 417. Parecchi verbì intransitivi anno usati dei poeti ese 
transitivi, © reggono l'accas., e. g. disco ieruo, iagruo. 


Lil 
Seph. di go. pls si Bud yiorey DI feb A 
sonum ad modim sie gramatus est? Rur, Hoc, roba. #& 


"i poli RR: 275. ol BA Mtep eg lor desco 
Premi yo. rvisbe Topds Earazioni siderali iraruma 
Pn rg Coeli 391 slnzo Me in 





Far. Bac: 530: fire spit .c> sgog Saviore magi. * 
eneidur. urgere, persegui. Soph. El. 351. tè còr omiò 
prosa | read adele tuo simul meogue bono stw= 
Prec 591, Bo max ameldus. Anche bei 
prosatorì , Merod. 1. 206. raisu: onsiav rà oneldug 
decine incumbere. în guar incanti. Thu, VI 3g di ph 
peo rain 
IORIFRNDONiponi Asihe riferico feb vd sAltmere 
ad alta voce alcuno, Pind. P. VI. 36, Xen. Cyr. VII 
a 5. spetta riv Aeyapgiao Thue VIII. 90. ado» 
perarsi per istabilire l'oligarchia. 1 
Qua. Con Bximew mirare intransitivo , il modo dello 
agoardo vien sorente notato da un sostantivo all'aceus. 
ui 





+ Rendi Spb Porn ad Eur, Or. 127. 
Pan 3 Brook. Lo. 4 Srundk Le 
ag Le Brunck. |. o. et ad Apoll. Rh. IL 225 


AR a nord 535. 93 Muage. ad. Eur. Suppl. 161. 
3 Dili dl Tue. Le. MET 


si 
mela ne pibov Breme giaro 
con vcchio terribile. Eur. Jon 1382. dpi done 
page qUiza con occhio fiero sitibondo dî sangue: 
Arist. Plut. 328. BXémew "Apnv con occhio marziale, + 
Coi con wav vincere intransitivo le voci pdym, su 
paria: niteuos ce, e il luogo' della vittoria, la qualità 
del campo 0 della battaglia, si mettono all’ accusativo, 
Trocrs Pan, p.=B6. Bi #3 La. savabilai vole (das) 
per essere stati vincitori în tutte le battaglie. Quindi rien 
iviza in omnibus certaminibua vincebat, IL 1'-Boy: Vedi 
Xen, Anab, 1. vo. 4, II 1. +, Zioor, Ep, ad Phil p. 413. 
craposieni dyrigi Tuo. L'A26DiboE 
yooméri. Epigr, Simonid. în Brunck Anal Up. yo. 
"Ida rai MB Aiopor è D20s0g bici Spi, edo 
xtiiv, Bimov ; sovra, mbar. Ma sorente ra unito. cel 
dativo. Zrver. p. 331. Eortoy Falyer ... ‘Oxsumadaoo doi 
unoe. Plnt. Apol. Spi 84. ef 715 Guav Tengo & Erneopi, 
$ Lira vevirone. » 
$. 418. Questi: casì voglionsi. distinguere da quelli, im cui i 
verbo mantenendosi Intransitivo piglia ‘tuttavia un teu 
satiro, Tali sono i verbi: 

1. Aavddvay star occulto, come in Urfuo: datore lr 
quem. Pird. OI. V. 103: si di Siiv dvilo ne Dreral ni 
Macine EBaw dusaprivei ri vero quis apens sperat quido 
piam latere Deum, errat. 

21 ei poeti i verbi atere, sedere bimbo. l’ncent. del 
luogo, desch, Agam. 190, Baquivar DL ew 208915, Brallo 
diipa cuviv dalvov în sacro transtro sedentium. Eurip. 
Andr, xv) & ybrat, è Otridos ddoraBor al intarropa. Sl 
gets dapiv. Or. B6r. pò È" Sx)ov crefgorna na Bilson? 

















* Brunok id Arist Av; 169. 
3 Berstesh, ad Lucinu, LL p. 336 * 


[e 


Serle spnocea 





retto da dii ei gi Thuc. Liuab, soBitovon ini rin Londo 
bulrazy eda pis The II). 100 air pis sù pà ner 
Xen. M. 5. IV. a. 1. ved. cis svorci 
Noto, do Soph. El, 1377. W ce ok Bi +0, meg 
aprircnn cari Iquan saepe nd te spplici accessi manu, 


mv i sti invece di peoribal moss. 

-3:/Coi verbi di moto l'accus. ni accoppia in due modî, 
®) L'acousy del luogo, a della persona, a euî uno ra, 
per sis. Od: &. 3 5 dpisero per pis, poor 
tel Ga pi 51. Soph. EL. 1349. 1 Vardoy lov re 
Binfupdnr. Eur. 


193. diro n 
gi nata pelare. 
a Mero. 547: &biny sdèvo ico. Sopl., dl: 289. 
LEpmesw revies. Thuc: III: b4> Adoxor ddàn 
de un'ingiusta strada , vedi Plat, Rep, 
15. ” 
Parimente Soph. di. 3o, abròr ... nid@rra sedie ipsum 
=== 
a Tie Musgr. ad Eur. Suppl 054, Herm, 

è 


Alon pr camp, 88. sl ip di 
"Havto > 





Qui poterasi vero 
5. 409: 3 Coi verbi. di giaraoenta lediieià eden 
seni ano, giuraosi motto ill’accus. Mero: AV, 172, 


catus Jupiter: Avist. Nub. Na46, E OS fritte 
Kw Anob, Mil ro aas tool: LA ant 
| Talora la divinità © le persona sì pone in; scemaliso 
amoloto, Soph Mat: 358-400"; 698!" Odsgenr ST 
Harvenogioro per: 1° Olimpo: 81» 5 (dubai x 
Salire [508 fer ehe 








per para san 
nana può, pria hanno sovente, 
massime in Omero, la stessa costrutione. I X 659, zi 
DI ga gr bullo; ache abbirogni di me?-OdiXs 6%. 
Aud Di sprò yiyverai abris abbisogno di lei Bair Hot. 
970: AR rio scorie gd: ma OA, BB lr agg 
1600» fatt; quem nacessita: tantopere. urget? #. 189.64 
pa vptiò visov Gest: Sonli Phil. 646. Iodabev XaBdw, 
Grave pela ad riltsg iron Leti g1 
quibus tibi macine opus est, * 
a Fisah. TL p. 49. sp — a Brunck ad Sopli. Oed. T, 96% 
3 Valok. ad Bur, Iipp: 33. Bruvck ad Arit. Lye- 605. Pura 
ad Eurip. Or, 659. 








depirezn Dipe 
SO tag pp e vd rory de 
pedi cali rerizcio rape vizbv dino 
esita» per drabi ils ay. > mit imm. Inoltre asregev rvé 





mirate ‘che În'attivo' governano duo accusativi, 
la cosa ponesì anche col passîro in aceus. This VIE: 
ini Baunilay mempaymivos roÙs pipovs il pe'avendolo vi 
atiarto del tributi (5. | ui ini MMS: pipe 
Srna re riv Anponidia nad riv asddr 





fune *Hpes2 66 #h Bos Bredle derlibato delle 
marche: 





munsth: in Con. pi-rax6, 28, Cod. în Omero drsalros 
didacov, Xen. Cyr. V. 5. abi iyò drdioty radrie Card ed 
Suì porsunso dî queste core da te; (5, 413) 

. Allostesso modo, dalla fense dinudfi rok Gopun venne 
la costruziona di Thue. 1 #32. # serappivnos (To sprezor 
il nomico il “quale. sprezzò va, conglubto con dn? alto 
concetto di se) de rod middoty opiAmaov, rd ivano) Fia. 
dari paravigaorai Peda inpead “moli Folle 
travio nome di stoltesa, * 

séoli: Meolire far'es'poitectart risi 

in'auîvo prendonò: il dativo della: persona , 
possono nel passivo riferimi a questa persona come a sog- 
getto, parciò questi verbi nel passivo reggono la cos în 
+ mentre nelle altre lingue il solo oggetto dell 
ssrpionii dl soggetto (nel: pamivo, Viue.: I; 126; st 








Quindi sono de fa rd IL 6: 
Darlas re xal Mevrlag drappubroe (por svmupbrac) menti 
di pelli ec, Arist. Nub. 725 digOipar imussiros, perché 
in attiro la costruzione sarebbe iviesio ro maplalàr, 


Sopli. Track, 157: cri : 

ei erano scritti è comnndi) da #pyp 
pere Ecl MII: 106, insoripri 
Fra eri VI: 3: aq: pone 








SR sci nt dell'obbietto , che si 
pone col passivo, corrisponde al soggetto di.questo, verbo 
passivo quasi come una parto al tutto, Allo stesso mode 
in altre combinazioni; quando il soggetto proprio. del pa» 
sivo si dee rappresentare como una parte del tutto, e 
fuesto talto è al genitivo, è. giò rpaduòd giov dritta; 
allora in passiro il tutto considerasi amate 


ita 
Zur loco 64. re moetbpeie Edge able AE 
mporivus imperdoivaz, por do rie Anipn dmepaderni por 


per dh al epSa oi dre pBazpalrsr Fado. TAM, SM se 
diyoò più cin I° drv Binpipai rd mirò di pes birra 
dicorra puaorizodadae fl Prg rdialrà sd me si 
saiolrebne divra i Eaovra moMopirtotus, ed al 
qasi si suole sottinteadere rarà, Così Ariaf, Nub. apu 
e pia irpino par ra pin pv irrita 
$ 403: Coî veri & addiettiti può accoppiaîvi wa accu- 
sativo sempre che'vuobi coll'aggiunta d'una! elrcostanza 
determinire più accuratamente l'idea del' verbo e dell 
addiettivo, © noi allora-dicommo per: risptto! ay venporò 
il verbo 0 addiettivo sì riferisce al sostantivo. posta all 
‘200us., come a suo soggotto, Od, af, 208. aapadin ra mal 
Supra azdà foina siro per ripari naì Shy 20 
45 burivov, mentre leggiamo nell’ 12,4, 158. & 
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) La durata del tempo, coì 
Theog. 


di 


176. Ap. Hi. IL, ob. HIL 1079, vira, 


ti 





ia 


EE 


si 
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i 
ii 


e She 


abpianis sez i nce ds 


sc. Xen, 4n, 


Mira 


pio ua tre giorni fa». em. Olyat, ps 
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til p. 824, in Reisk Ort, Gr. 


Mp8 
Dim, de Ai 


Thom. 
Rubok 





Snia dove tuttavia alri leggono 
pda per boralperai, Fodirint a 


$. 426. L'accuativo soventa di aria node rolf 

senza che sin governato da alcan verbo, addiottivo, pre 
posizione, 0 vocabolo; © 

1. Come apposizione a'una Intera proposizione: Eur: 

Oro 003. "Ediy rio; Menddago Mirav rap cio 

(6 1698. 


Duesifatvog, Braviroy rpeBoXty, quod n. rò oscar ma 
nimentum esset contra mortem, ib, 1598, dpi 
adip' Ulpar Alyats vdde Avyphr yi sio derren Vedi dell' 
apposizione $: 434. 4 È 
2 Spesso.il nonta idea 
d'una proposizione, 
zione stema all'accusativo, sanzà a 
tattica colla proposizione, L'accus, allora si spiega quod 
attinot ad. Od. di 375. portlpa D, af ot Souds dpoppidezi 
ruliodaa ; &y froo ds plyapor in quanto alla maldre, ve 
drama ve. Merod. IL vob: ràs BI orhàas, rds Urra ... è 
Zlosoorpis al piv ndeòiés claire paivovres mepiesdone , dova 
tuttavia D'accus. ris or$àas può emer determinato dal 
pron: relatiso ris per Ss: Soph. O. T. 319. mudog dI 
cc. Xen, Cyr, IL 1,5, 1oòs pòvror “EXmag i 

aGdiy mo copiz Myers, ci Evovrat. Jsoor, Pana, pi 353. 
dd iv rad gs ordati sai th5 opazieo 1.1) Gavoi pl 
By garilav &miogs rs WiMag Midi rn 
svudrar: opuprpdy. Talora l'accus, non lia al'prcelpla, 
Soph. Ant. ava. eo) vaGr' dplenti ... rèv +90e Woveiky naì 
praponenata frabi 
nemico co. 

Oui. Dai precedenti voglion dintinguere î saguenti casi 
11, Quando l'accus. è unito col verbo nella propostfione, 
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mito 


i ra pd rùe Kezhiles 


robdal. pepper sà | 


eta se praline 


pali 





vo corni porepor dd 





irhg Sile gie 5-0 





aîo 
spaceziveto, doverasì dire sir KaDaw ... apésenrimaori. 
Zen. H. Gr. V.4. 1. roÙs s&v rome dleayayirae 


ls vien dpimehiv brodo | Assud pavioss) xal Bi3Aa Sd 
ie rod 


pi a6k 7ò pa olo civraya rds rire modizziag mal ròn 
sepbrer, doi nr) seppero BieraMlanper > Tespantrro, 
Badante n 
5. 407. 3. L'accusativo si pono anche sovente nelle esclama» 
gionî, come’ în latino, così ® iu2 delay Bunjp. Troad, 
138, Così în quelle di indegnazione driit. fr. 1269. 
Beosdy ya riv slipyas, rv mapà reds Bporods cinghimemar, al 
padizore vestiti milv dhi per l'araldo cc. * 
X. Talora l’accus. è retto da un verbo sottinteso. 
2) L'accusativo del pronome è retto dal verbo sottin= 
tesò 2/70 0 234 nelle eofatiche parlate. Soph. Ant. 441. 
ai dir, a riv velovsay ec. te dico, te, che abbuimvi ce. 
diriat: Ae. 374 oro, D of ro O tu, te io chino. 


3 tica 
tel apra iumipers 7 dpBorrkraz. Senza ellivdi in Furip, 
Bacch. qua. cè, riv mpiSsuor Grra ... MLevSia dfyo, Edi 
Berc. fi vari. cè riv Biosovra Bsorinovs Mpus si8ù. * 





Pot p 55. 
3 Brunch ad Soph 1 e Murge, ad Eur, Hel. È è 


dl aV 
a) pali i La bor 








Ant. 537. na) Euguriozo. xal pio mR; iris 8 








a 
Home delli contrada niedesiuna. Thu 1. 167: Valor 








4 Sovente alichè Mi usiuò Soltàntivi ia forza d'addiet 
divi. ZL a. 58. yivsdali Ta Shot stes siochiò poppa 
dti donna, Heiîvil. fy. \01. Spb ava ripiioozzoe ini 
rium virobà colent. Mor. VC 38. *EAdBa 4A adena ra 
IV. 108, serve "Eavavesin. bi Luci 
città greca, Soph, Phil, 343. "EMSx ero, Eurip, Ph 
609. xiuros et *. Platode sovenii volle usa ARprs' wtipae 
por nispator: * ù 

Ta questo caso î due sostantivi dorrebbero esere del 
medesimo gehere, mà Lalora un maseolino. si socoppia 
edu dn fennbinino. derch. Azar, 675, rit BU sò 
per coStlipà, vidi Soy. O. T. So, i 

$. 430. 5. Quindi è la circonlocuzione , per cui im sditab- 
tiva, ele regge ud geiiltivo, è usoto come addiettivo (it 
cho è familiare agli Ebivi PEY.) rist. Plot, 268.8 
puoi dyzilas ind per Tsi spit Eur: Bach. 388 
è rile ievggias Biotaz por Biox Nago i Jp 

La cireoalocuzlone ha pur luogo quando vi sosinitivà 

pet notare îl buperlativo divaf dini 
















co. ge Blu "Mpa Alvelaa Bin 
Pind. Pyih. XI. 93, Tollo Ba 


ide» concomitani DEAL pei Rime "nel'istid 
percupit deheronta Herculeus lubor: Catonis vitus în 
caluit mero. Parimente î5 TuAtusxoo, 15 avtuov (e Te 

Has. Th. 332.) come odora canum vis. 





na Mdaubreos Rip, per 
SAS i d pdooso di 3 Tm 
Pa si a re vw 





ro, 01.6, 102, atrfar rido, 


dc sai ii i 51 
Rei x 





t Vatck. ad Eur. Ph. 415. Porson ad Far 

3 Valek. ad Eur. Ph fi 30, Velli presso il Fim, HI algrago 
molti altri esempi di cirsonloogzioni , ma non tutte meritano 
tal nome poichè ludicauo qualche cosa di più del scatantivo» 


A errati eel 
cru. Phom.. 819. 24: Gp 
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Tipas ,.. mbdia yaiss montanum monstrum calamitar 
terrae. Cos prima dell'edizione del Beanck correttamente 
loggevasi Soph. Phil. 36, fumosa «>. risoripae’ dvdpiz. » 

Nell'apposizione voglioasi specialmente notare nel greco. 
1 seguenti casî : 

1. Quando ema si riferisce ad un proveme painesiva, 
vi pone al genitivo, Aris. Plut, 33, rv duòv mòred ro 
Biey la mia cp ERE 
tivi nel Pron. Pos. $. 7 

Similmente cogli nidi detivati da nomi propri 
se il nome proprio vuol amere meglio definito. ML #. 
54, Neoroply napà nîî Modwyendos Bags presso La rave 
di Nestore re nato in Pilo. €941. Tops nopsàà dee 
vela mu\dipav il capa della Gorgone mostro orrendo, Plot. 
pol. Si p. 6g. "ASmraîes he leer a [a 











3. $ 
una graeralo idea, sogziungendone le patti» o fe par 
ticolari specie delle parti, IL, 9, 49, E. ad, "In &° 
duever mduranz, unripa Smpdr, Tipyapor n Gergare, 
che era una porte dell'Ido. g. 37. è 3 ipoti» »., ripa, 
Tprrmas 











per Ftopizarro pipi, come $ 413. On. 3: 
Bon bre upualos pis dpris fMui9E Tua) 
Borvduarasial sPdca yamali 
Phioen 1393, br réppov, "loxdora, Hiv pia 
cr, Epiyyd aivizuoie, Fre qual termine delle 
avesti par: D enigma della Sfinge, vedi la nota | 
Anolie senza apposizione trovasi l'accas. in qui 





















“campo. Fphig:-4: 
spa ddr alter TÒ (Mpa! TOd 
Re cor. Rhes. 56. dal, deri TIOLA 










4 mentre che nell'altra lingue il 
imrebbe al genitivo, Merod, HI, 5. nl 
dum dierum iter. Plat: Soph. p. 336. 
e dprolas mipoopio» 
Rep. V. pi 55: pedez ghe 


MODI rivivere perla; clips Mii 
a como rpidv depeiv ddI5, rà TRE 
o erpatià mod idy puvpiidosy ve. Legio = 
1, vedi $, 309. È 

î 


 Pronomi-addiettiri, 
Sortantivi. 


8. 434, Gli addietivi, i pronomieaddiettivi (come î pose 
sini Press ala, rada» Me om mdrica do Me 1) di 
i debbono nel genere e nel aumeco concordare 
eni sostantivi, a cuî si aggiungono come eplieti, © pre« 
dicatî, 0 loro si riferiscono; Un addiettiro sta came epi- 
teto, quando unito col sno souantiva farma un fatta, 
così che ilsontaniiro sovra In detoeminnzione dell’ addiet- 
tivo rimarcebbo imperfetto ; sta como predicato, quando 
ana auosa qualità si aggiungo al sastantteo considerato 
momo perfetto. Di queste rogole trovansi assrclria ve 
ceziani negli serittori gresi. 

1- Concordano an ndiliettira ne. "il ona ita 
cela non glà il sua proprio genere, ma quello, del 
mo significato. 

A) Addiett, © partie. IL 1 84. diEttore gia rimor, 
@8p. piùor Dados, du sine cuirt. hf. af, Piday ye 
irciuaesr: porchò to .falaogi si compongono d' uemini. 
Mer. V. vi5. sodiopraviulia Eidot, rn 00. considerando 
nic nella cità di Sali. desch. dg0m. 120. 70mer Gue 
Rlrra, considerando fn yiwar il 400 semo. di Aspert 
Plot. Phaede. p, 304 obra dk xpeireo aGra isodparer 
dunov ipasràs mardixis dviteras. po Joli. Eri roba £ pian 
mr, dardo, dosxor Fre mAelovi piver masderà ipa 
orine e0karra Gv yeniada;. Nan. Cyr, E, 3, 1a. al pareva 
pad. crermgfiena la pià cespiti d'oomini. + 

W) Promomi, Eur, Suppl. ra. rinvam «.. 005 =. "Alpo 
706 fiv er. 














& Valek ad For. Phoen. 2: 439. Nora nd Greg. 90:33 Pei 
TIE pi 306. Br. sq. Herm. nd Vigor pe 753: 49: — 


1. Quindî un nome wollettivo sibgolare fem, o fe 
sì concorda con: un adiliett. plur. mnse, deick. Azar. 
Tiny BA Svr25 dii mer) “Apysio or5A06 so. Fiuo, I 
243 nafiapvieae gonne rod inae nel rv Dauv de rprdiav 


NOCH stor li i 
IRE 05 368: Ain Ad Tre 
PE 299, Imam erpara bros 

agnra ci 








Col Il relativa sovonto sta al plurale, dogs: 
golare ehe To precede, quando non si riferisce ad vna 


UE AS: rav 13 dr dpr sazia 

sel 09 norddorar dadi er ai. 

001. dolo P9SYYSY dpri Bo ind da 

0A Lu ainvày dy thee pbyan yi 

UL LLLCA 
Parimente si usa un singolare in senso vollettivo, a 








ad 
pedoni dude di indoro | dies dr iBda dora at 
#i 

St Ea Tipi i 
con nomi femid. slog. e plur. 20.3", 216. éir uleoar, 
Sah0y, come Bu dpr anche. in. Omero, I: 7: na 
“Hp Siîus dada. Sidi enuple Eurip. Mec. 659 *. 
simmente dis diri, suiotos Pari 
Ost 4: Questi per avventura. wella; lingua: autica orano 
ALEGRE AV Fox Lelio pat DARA 
altresì riferire I &his modulo d'Omero. 

Vieppiù frequenti sono i participi. mascolini | siag..e 
plor. che concordano von sostantivi fem, Pind, Of. 6. 33. 
aopiy raMeeSlyrov: Eurip. Troad, v4a1e Elena d2doo , ssa 
51 Musgrave corregge Gs. Eleetr. 1023. rà mpiyua è 
paSirro a (cioè 'EXiwmw) dphiz. T diko comgaa bd 
qui. Questa discordanza di genvre sembra natà da <iò, 
che l'autore non area in: medie alcua genére defiito, 
ma dolo una persova fa gonsrale» Così Xen. A. $. Il 
qs amdrbittany dis dud sarahcàeysilran dei pd ra 
mal ddaAprda? al dvavpiai ronadrat, de ar 
obi reompronalBena ros dAeuBdpansit 0 

3.1 gici tano 1 cio el emi sm 
smanionte în due casì. 

#) Quando invece del siugolare Mage ai ssi e 
aî'uso: il-plurale, e quasto. è Il solito: vero! caso. Sap. 
EI. 399, resse, ci gh, arpl rquopelsszin Elottra cioe 
è Crisolemi (che onzi Elettra di-se sola dice cedrò, se 
fi d'uopo, vendicando il padre VEY.) Burips Hoc. BW. 
pe e re br Si 


1 Vale. ad 





lipp. 38G Koco md Gr. 304, | 
sd: 





adi 9 daro ic vel a Bon, 
Ipho d. Bad. dì Badu a' duùs dyvaite, o06 pù pos 
sites, w pani, * 
eso un coro di donne parta di se. Eur. 
sane dI si farle selbaoy Aalrope do te 
pre Uricadi Atlermb: + 


Soph, Elec. 79: Antig. 
do. Kar Med 516, Porsuo ed Eur. eo 555 
 p- 713. to. 
caga. Het Lo 
bag: IL: p. 30), Dorr. ad Char. pi 34 





as 
quote Sui ici la i dr (DA coca n 


si "Tra ondine ci accoppia 
con nomi femib, sing. e plùe. Z.3'. 216. div sas, 
Dido, come S7iu4 ilps anche.ia Omero, I r.;9z. 
"Bpm Siidus dodoa. Blix onopàv Eunip, Mec. 659 *. Pa- 
rimento. #05 dirury iuistos fudpasg e, mel.$i 119, 
Ors.4: Questi. per avventura ualla lingua. nutian erano 
dddiettivi di due terminazioni , cioe comuni. Qui si può 
altresi riferire I’ As odusto d'Omoro, 

Vieppiù frequenti. sono i. participi. mascolinf stag: e 
plor. ehe concordano ton'sastantivi fem. Pind, Ol.6:33, 
mepiy redeodbror Eurip. Tinad, sini. Elena dXatv , ana 
il Musgravo corregge dide'. Eloetr. 1023. rd mpiyza di 
puadivra 0° (cioò ‘EXonaw) Aphigo. Te Bike cime, duaî 
ifrci. Questa dilcordanza di gossre. sembra said da cid, 
èhe l’autore non area_in medie alcun genero defi, 
ma solo una persona fa generale» Così Nea. MS: Il 
gene coedmiiSunv ds dui ara dazi dei padre 
sal ddsApida? rel dveypeozi romÒraey: tr airati ie 
sisia ricsupromaidine ris dAeuS4poogo® } 

Sy 1 tragici uso il ansstino pel fentitino ssi 
mamiente in duo casi, 

#) Quando invece del slogolare rilazito sd una doono, 
aî usa il plurale, e questo è il solito vero caso. 

EI 39g. eoipaS', al gaits morpi riuopri porse Elettra cine 
è Crisotemi (che Elettra di se sola dice erdrò, se 
Si d'uopo, vendicando il padre PEY.) Ewripy Hoc 515; 
ilitzticnt nitore 


+ Valdh ad Eur, Iipp- 386: Koun nd. Gr. 304, Duker ad Th 
RICE Horm. ad On BL 78 do 
Thom i -Podat RE iL pi sot 

gna sta I 
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six dp' d5 Davorpdyoos purdades fiudis venbiti a me Eouba. 
Jph, A. 838. ci Badps è' ud diodi, os pd dp 
sati, © passim, * 

B) Quando tn coro di donne parla dise. Zur, Mipp. 
auige sqe Bovary DI riv SAride sed Soy Aefrauni dv té 
tiger Svavdy xal i Îpyuasi AeVadmy, » 


anche Ta teriiioazione tnascolita talora sta per Ta fot. 
Tic. WI vos. BuonuBaricramas è Aogpi. V. it, rw 
aparobitay dropobrepos  Migis. * 

i}. 4 L'addiettivo come predicato (son comé &pitetò) 
conè è persbbe, Spero sla al heutto singolaro sebibène 
Nià baro, o fem. od in plurale, 74 #° 204: 
atissdigavi II comando di molti nbh è sosà 
i Herod, TI. 30, vopàr di è ponti. Ei. Medi 
 URb y' dredbbi; de ariponirar, sd 98 Bperdls, 


Ei 


tt, 
ri 
i 
è 
$ 


cbta 





Aotig. 
Arist. Beal, 3a, Kar Med. 346, Porsup sd Eur. Lee. 515. 
13: do. 

api 


Mise Obu AIL p. 303, Dory. ad Char. pi; 


48 
Plat, Mipp: Mai: pi 19. Sirtia trnos nad ol radérs p. 30. 
Mpa nad od xadiv; xOrpa nad pi xadbv i 

Tale predicato’ nel neutro va spesso congiunto con 
Npfiua 0 ru Merad. WU. 80. xs 8 Sy ef piaz a 
uprapdror powvapgiri Eurip, Iph.A. 334. vos di ysé 
BlBawos Ginoy ripa, xoò aspis Bporsts,, Plat.. Theog. 6, 
Bari ispiv xpRuso Noche npiy ua Demorth. x. raponp. 
pi 383: Menand, ap, Stob, tit. X, ds muniiov mpg eri 
sal nAdsoy rixgo. Ovvero questi sostantivi, sì pongono al 
genitivo retto dal superlativo dell’ addiettivo. Her, Y. 34» 
amplrav révray riuobrare dip piùos. Tsocr. ad Nic. 
pi 25. aluBivdos dadi proposero xal roparyindrare 
dire rupe» dari, * 

Qus. 1. più; urdér sono spesso usati in siuîl maniera 
col verbo ciui, isriv, sirî, nel predicato, od in apposi- 
zione con soggetti di qualunque genere. Fur, Or. 709. 
Gi. di uranio olveza crparmà rale «.. 1A Aly 
0.04; cho 0 Suona e nienl'aliro; cho a nc. Phoen. gr 

los 






desir.è di. nun giovamento. 

po er fi rg pd 

naxiv volere di niun conto, Troad, 415, sivàp rà 

a ET I MEA ARRE 

Plaz. Rep. VI. p. 209. fo8ps sl ijalrepor mholorsi str 

ge: Apol. S. pi 96. ir dondioi ri ras, anddr 8785, 
abrols. 


E talora si wa saran ne al plucoto, Her. IX.53. 
nddlves dpa divres essendo nomini di niun conto, Soph. 
Ai 1114, ed vip ibiov reds undivas. Eur. Androm, 300. 





1 Valck. ad Eurip. Ph pi 70M: Renn pà SR Ra 
Fiseh UL pi doo. 


»“ 
pelo A: 37r1 Amendue Tiggonvi ind ie 
ob. pundlo al ovddv adtivay nendicolai. * 

vent = 1 comparativi maggiore, minore, Ato», 
peioy ec, spesso al neotro sing. 0 plur. ma aocusativo si 
adoperato come epiteti ‘di sostantivi mase. fem. e plurali 
posti iu qualunque siasi caso. Xen, Cyr. Il 1, 5. fmevs 
Lo ca re AR eg een 
pater $i cò epirov pufpeg ec. ID: medragràs nai rolirae nifov 
fi civer pupidass ma $. 5. sorive rokiras mAciovs fi re 
sparaguopive 








qa. dr pignoni der i Tpiapipiove: Pec 
testimonianza dei grammatici ( Thom. M. p. 719, Moenir 
p-394) questa costruzione è più Attica dell'altra 3Ariue, 
saiyan, mAzioai fi 19, È pure in uso il neutro plurale 
Plat. Menexs p. 376. alza è ciuvims mapauloti ipfpag 
misi f rodìs. Ed in Senofonte Anab, V, 6. 9. un MS, 
TAN od pelo dvolo radi», per 00 palby. 
_Quaere, 3. In Herod, IV. Tare Navpy di ò mpùs. bop 
Apruos arSpobrow vedi cinsi e ia ar 
(Bi dv. par no sgetto di fpnpos, ma 
ato, cod mark rd #05. iene 
tendere xeépn 0 78, ed il genitivo sia retto 
i 6. dr, nella parte dei Neuri volta a setten= 
è spopolato; come IV. 185. drdp di sis 
isa rà pds vivo nai mecizatav RS Aubing Spa 
dirntros ol «mpeg nol dvculpos mal SEvdbs deri 
To Thuc. VIT 6a. xa ap rofirae moXd0ì nel dicon 
Embhcoviae mul Egdeci d, vaspozion per mololum 
pr ninriy ad rà Bada nà 


i 





HI 








EH 
IE 
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ade 
dmucthiune e) Baglran sido buio, dv di ef) vagale ded 
sòy vid nifuazio mpfepopa forati cegolarimbute du: 
vrebbe dimsi ds (8405) aplopopis dorsi; dua La proposi- 
gione iv der imvay. ve. non dipunde dal relatiro, è meio. 
opa doma tà pi pippa Corsi (Veli $ 433.) esi ot= 
Sti dita 
5. 438. 5, Coi noatî propri al singolare vanno spesso uniti gli 
addienisi ci leg lutale , quati 
© come preditati, 0 pet apporizione, Zed. VII 100. 
irireidacent fido riv "Eperpididy rà mara. IN. 77: 
Adprtoy +. Alyinrrtay rh mpòra prinicepr Btetriaiusium ; 
pra e ico dante 
RopeBias tà podi” fonelici , veli Op. 0245. Mevod: IN 
157. andyta Bi De (66) dote Badawvini Zonvptà Zopiro 
drà ogni Wtà nui Babitontat, VII 156. Toaò eevrà 
al Topiwovanì. Thud, VIT 05: E0Bata và) dire 
ardora #. Soph. Pit 435. Mdrpeskde, 8 an marade dv 
rà pilrare là queste fravi rp@ra xiolè aver Darticolo 
tha non ivrea: Vultaviu Eur. Bloc: 388: pira 9 o 
giant; tia SI Pruneh «i Fegioo rà mp@re rav dip ed it 
Porn apro ty sad p. Her: I. van. $v ef ali 
Ag rà irdra è Kovoò non partavà daltrà, chi di Cho, * 
$ 439. I protiomi dimost. sovente dissoidlatò nel gente dat 
doslait., a EG di riferiscono, & dodò tati ia brutto convi- 
derandosi fl sostantivo cime com 0 materia astratti. Pîar 
Ale. V. pi 29. md; adr Abyiis nepi drdpiag; dai mio Be 
aurod Bifaro sr4pe5dai è Zach. pi 175: Ris re sata meda 








è Rigoardo a rR spora vedi Memat, ad Lucian. 1 Lo pi dov 
Ob Miro V. p.30. Wemiek. ad Mer. PA AFRO 
Eur. Or. 1234, Arist. Ran 431. È su adore vedi Valck. ad 
Morod. p. 576 09. Dalsr ad Thue. VINL 9% Mavi, al Nig- 
"0a g5. X. 


Plot. Rep. IV: pi 331: wMobido ri al mena, dg rod pb 
Aardadian) Rab ci. QantaltOrtes, 160-9ì (sis eve) da 
amevSeplar tv: ha 


Questi pronomi Si pongono anche lora al est. più. 
stbbene la parola, a cui si riferiscono, sîa al singolare. 
Pit. Meno pi 348: 34 Adios 106 acrà mopltzas, dple 
dù avrà (vd nepiliedar) dperio nzdeî: Phileb. p. 09. 
riferisce raîra a ràv ideviv. Leg: LL pi So. &p' Or ava Bir 
sopeBramo sì RG 7 0 aid qurxpir Sped tere 20 pier 
dr riad payiora vili, wai nad@y vlt, 18 res» Siffor 
Eraevrioy AvaBbacay poca epiiois È 

N neutro è pur usato quatto i protbhil si riferiscono 
a persove. Froer: wd Nicoel. p. 3h: 1005 Waldas tels du 
bo na ts vorodaas rel5 ris riore Wagaprivori, 

ul Îl pronome relativo si pone al neutto quando si 
Fiftrisce ad vna cosà fu generale, rin dssà mascdliba @ 
fem. Soph: O. T° Sua. Bp' voyi pobplr deri roopzalimid 
ato dritti FAfBOLS na PIA ipavidà Soir, è BASA 
uoinazio S'BNioverari Thuc. È. vax. rv Ptasv Li. domo 
sin Ddl tr lprsdar Gi drrenpus Dosdalan: 9 sal Aygo do 
BaiazBrai afegpiv 19 Medomorviow. VEIL dai adr I 
dude dea sp Rorivaoivediar, nad pes ts ni frasi 
Fittop alto mupgiiio; Stp (qua Me) uoiribha L0%0me 
tipa9a. Plot. Pars: vopudrpiv sal yo Blas 
qulpa resuipioy d cvoggnuocivà, 9 8h e, + Parimenti Nan: 
AE S.11L, 9.8, pdisov 32 cuondv, dl ri elh cc, è conruzione 





è Moind ad Pla Gorg. d. 45. 


asa 

regolare ; come in latino; quid sit invidia, mwolendosi de- 
terminare il genero , a cui.una cosa appartiene, leddore 
in pdbver econo, doris dim il gonere è già determinato, 
@ si esaurinano soltanto le altre qualità, che può avere. 
Questa diflerenza si vede în Cioer. Tuc» Quae, I, 32.51. 
animi, quid aut. qualis esset , intellizèntia. | 

Ousere;.1,Sivl]cncalo ma addiatiro (om, proper die 
mostentivo è relativo sì pone al neutro, solendosi indicate 
una cosa in generale, .0 riferirlo ad.un verbo precedente, 
ovsero al gna iotera proposizione, ma viene quiodi di 
ehiarato per epexegesin da un sostantivo muse. o fem. 

a) Addiet, Thue, 11,63, elds co pu seprione mepi dvds 
pbrsu, Bovhelas dr’: Mavdiplag, 

5) Pron: dimen al: Rep: Il: pi aogs dpr pre pal 
arapanaValevrar martpes vo. dos sp dixasoy Aivae, nin afcà, 
Fanart rio Ri IA a 
pbistisi Vedi Phoodon pi ata * 0. 

6) Pron. relat. The, IL, pa. 750; PIA065 piazza, 
aGvora, nioro BeBani ce. Plato Rop, AX. p.abts 3 pan 
sai da riv di duporipon (pour ius, th» desgiar, 
sobri mora duspitapa dora, Aim se mal Atovn *. Quindi si 
paò spiegare il difîicile luogo di Tue. 11. 40, Irapepirrans 
app Bio nel ride oper, dere red dr ra ol alrol ddurra, 
al mel di drmgeipionue» intoyificdar è (cioè sò ida 
Free) #95 Dieci duadia gibr Spia, Roy eds di 
Sor plot: abbiamo anche une tale prestanza, che-siamo 
e sommamente ardimentosi , è freddi calcolatori delle im- 














a Heînd: ud Plat: Theset. p. 397. 
2 Heiod. ad Plat. Gorg. pnt. ia elena 





h 


355 
Osserv. 3: Parimente gli addieto rad} og, mamime 

‘quando sî riferiicono' ad un sostantivo che non' ia nello 

steso et" adoperano în mase: 0 neutro, sebbene il 


quote be 

5. &for 6. A quel modo, che il verbo, sebbene si riferista 
ad un soggetto phirale, si pone iu duile 15. 350) qua 
allude a due sole persone a cosey così’ il participio si vid 
in duale, + iuaque it suo sostantivo sîa al plarale. 77 
n 439: 10-31 (Sarpedone e Patroclo) di aiyumrol 
pufobrezes «è peyida nik fovrà udgovtas. Plat) Rep. 





pe Gaz. de dr 76 dv cloni Nite dyoulro 
dadi Quindi Soph, OC: 4674: (pala Antigone) 4 
Robe Bara apuicio Mie il vai per Bel 
(Se 436. 10) nad raSobga. Lagieto 
9° Siccome îl verbo-predicato pera also 
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parte; Sa I cito fi id 
emo Vaddietrivo concorda în 
"3,0 Forquoniatmi son, 1asghi, ia gl fl portanti vl 
pod coll'udidiettivo al plut: Lesch. Suppl. 310. 1aDra tav 
aaddaypbrani Soph, O; T° 18: ol WE 7° Slo Nessi per 
Vigil fini Arist. Plut: 90: ol gone riv dvSpiima Eur 
Fic. 194530 9Slyyrt plagio nasdri lover all Nic. 
peste rod; dpeuzcoriros nr Aia i dincorni # più mil 
nes fl om dal rv mparziudiram «.. roÙ$ aU pprvoboras. né 
doBpcorior. de Pac. 181. inideiziter dv rie moMRade calportae 
sal rd iBeophroyv xaì rv incrndevpdra role 
nai ti cda rl riv Yaggir BAdir Vedi 3) 352. 
a. Tal costruzione trovasi anche nel singolare, mami- 
mamente in Attico, Merodi E a4. riv seàdéy red pio 
la maggior parte del tempo, Thuc.I.3: vù6 y36 è agis 
il miglior territorio. Sd. Vi 3a. bri td Muorig 185 98 
Plats Phaedon p. 436. è Butog rod pito Sirago Xen. 
Cyr. IV. 5, 1, rod girov riv fiuoy *. Tuo, VII 3, rim 
raiomiw, ris orpaàs la maggior porte dell'esercito: drist. 
deh. 350. 7À6 papiws avgrim infuocato brage; Xen Cyr. 
IIL > 3. roAAdy rs solpas gran parte del paese; vedi 
ib NLa, a6. Thue. VI, 25; 6 oravposarooe #-: 














3. Astaî più comune è il meutro dell' sddiott. gest 
Verod. VII 100, 13 nedAov 16 argani. VI n 


ri9 App» quei barbari che "A glio Rive vi 





Used 
198. ri sù, viscoy Bulkou modddv brcddàv; forms tati 
asminum spatium emenine, > pole 





457 
- LQobappartiene la (raso ly murri nanod var in onmi malo 
nversari. Plats Rep. TX: ‘p. 254 Euthy@ po 65.40 marti 
ditvgulis Thuc VII 55. in uno eerelpgiantnato 
asiv nantd dpreviisdas Merod, VII. sil, Let 
CAII steso modo sì usa il neutro di sisi ET 
alcuno, sebben raramente, Soph, dî, Sri dpr sè 
ia forre 00 





#0 fer. six unito con un add. neut. plur. Sopli. dat, 1209. 
dienua. Polis per' Beh dempos. Eurs.Phom. 1500, 90 spons 





di di famepiatra, per suon) mes dn 





ipesiipeso e mquionpisl neutro plurale. Her, rara 
ai rartpesialenv pslpav dbivarà doi dropryitiv val, de 
ne il-fuggiro.enì, vedi Thue 10,125, HT. 

88. ce. Herod. III. Log. six &y dv Éiciaipa drBperosi, 
Fer "faro profeta pn: ca 


IRE 
n 
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ea Eur. Hec. 1230, ay derva pd pas, MAAMEEPLE dpi 
deco nas. Plat. Rop. VITI. p. mao: dev dr ef. * 
Cit iaseade specialmente. mei verbali. Horst NI, 61. 
Zudpdisz 105 Kipoo deenvorda af olediendum enet Smerdi 
(fio. Fhuc. & 86: duty sisi Eimuazo: dyadali 005 
dd ma padorda. tils 'ASpdalors dorivy osti Vinég mal Asyotg 
Braxprtia i. dAkk ripooprrda dv vixger, i guuoli nom 
si debbono der nelle mani degli Ateniesi ; nè giudicare ve. 
vedi ib, 88, 93: ce.Sph: Ant: 677: dirws del ite ro 
noguevulvorts 





cd: Quando un pron. rel. si rilerisce ad an sosti dada. 
invece di concordare col sostantivo comò mo mpiteto , si 
fa/sorehte, come în latino; concordare col relatico. I7.v'. 
Fao: ppi Bi ala" prnbiporis ini Loi 


Bvaruzets fina pipa» odi i discorsi infausti he ti recò, 
Thue, VII. 43, seì capa 40305 rpòs rù orparbrado, 
di dv frl riv Enemy rpla, dove poco prima il genì= 
Tiro ata allo stesso modo peri e flirt 
niS dv + alpe, 

40118 Dee o più additivi ( e mmidò ‘partkipf) sovente’ si 
aggiangome ad un sostantivo senza pardcella congiantiva. 
Questo sccorzamento di aggettivi senza copala vale a ria» 
tire varie idee ih una sola imagint, e it un-tutto solo, 
mentre Tn copala ripetuta we avrebbe mostrata la voti» 
tuazione home distinta. II #.221. 2727d dre via dle 





a Valok ad Eur. Hipp. 350 Koen al Greg. p. 53. 
A Home d'art Piet ps Gut Brwmek Th vi 108%. Val 
© md Horod. pi 207. ba Reso Le ; 


” 





macinato. 
MAD AZOO gini paglia repriccornso porone 
di congiunzione ‘unire nedè con un altro oddiet. aspri- 
biasimo, come syadàc, zaxzòs. Mer. VIII, 
Gre reXdk panni ars eye Arist. Lys, 0159. ci dA”, 


9.6 aadàs 
prateria due addiebtivi , Aol rali 
uno negaliramente esprime il significato dell'altro. Ber. 
par alia Soph. 0, T, 58. 
‘nti Gy puoi 
fi ita pel per vialdi cire 
conlocazione. 


ada rponpiras Mrep duudraro, è 


pri 





runs ad Sgh. 1. 6 
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bra. Eur. Hec.1230. dyDesva pdv pars vAdAitpia dp 

doo nas, Plat. Rep. VITI, p. ano; Aonrà &r tf. * 
(Cid accade specialmente nei vorbali. Merad, TIT. 61. 

 filio. Thuc. &. 86, diilv sioi Eipuazo: dyadal'i 005 
adi ma padorda: riîs "ABudalous doriry id dinnts nai Reyotg 

Bravprtia +00 &MAè rippsporda dv ràxte, è gueli mon 

si debbono dar nelle mani degli Ateniesi ; nè giudidare ve. 

vedi ib. 88. 93; ve; Sophi Ant. 677: 0iros diana ite 
maguovalvare alta yuri MT xads dorncia così bisogna 
csralicare i ra, e non cedere hd ama donnti: sfrist. Plut. 
1088: Bovasimoni” demi or a rim pda * 
(A Quxndo un pron. rel. si riterise nd an sost. ; l'add. 
invece di concordare col sostàntiro com vuo vpiteto, si 
fa sovente, come fin latino, oncordre col relatieo, 4. +, 
Bai: Sppitovo Bi palo PBrofabiporsi dycelo: padoo, dg 
how ragesiy poss Hormut prggna hastis longis;quas te 
nebant acutar. Rarp: Or. 8% \byovg Serve, el au 
Bvaruyets fno plrov odi i discorsi infanti cheti reco, 
Thu. VII. 43. xal duapuyivzag sidùc mado rà orparimedan 
& dv tri rdy Erumèr rpla, dove poco prima il geni- 
tiro sta allo stesso modo wpdoBlbres Tione (0 
si8: riv Eupaxovaion , alpedor, 

541463. Due o più mato {e Mabà partiipi) mense! sì 
aggiongomo st un sontantiro senza particella congiantiva. 
Questo accorzomento di aggettivi venza copula vale a riu» 
ire varie idee im man sola imagine, © iò «n tutto solo, 
mentre la copala ripetuta me avrebbe mostrata la vonti 
tuazione come distinta, IL. 201. xA60 dro nu! dele 











Vir tn dd È 
2 Rome 30 Art ot p. Xo8. Brick db 7 fi Valdo 
Sid Herod. pi 227. do. Rom Le ida 


359 
ami Babi, 4 abati pus fobie, dymkeniia. 
Bos. yos SAD, plya, orubapdr , sevaploor, 1375. 
dda te idr, canides PATÙ 195 dpaprii, panpal, fi» 
Ziorory' Lovysdras sipiooreas *. Un addiottiro 0 participio 
colisuo sostantivo costituisce. talora l'idea principale, e 

‘un altto addieuiso ai riforisee. Merod. VII. 23, 
Itas dl epr weddàs ipoira dx ris "Asino dAmhegubros 
malto fromento macinato. 

‘4. D'altroude i greci sogliono regolarmente per mezzo 
di congiauzione unire mod: con un altro addiet. aspri» 
anente pregio o biasimo, come dyadis, xaròc. Mer. VIII, 
61, AME re nai nerd Peys- Arist. Lys, rig. vi db, 


5. Sosenie Abche si uniscono dae addiettivi, dei quali 
uno negatiramente esprime il significato dell’alteo. Ber. 
ed pedi Sopk, 0. T. 58 
Spaenù xaix £yiori. poc ® 

& MILE cirillico pe ld 


(LASA 





as Badr png, fis dplro oplirium ba esa, 509. rd vg 
integre, afnep dpuaro: codaveris curam conamittito ie, qui 
fesdicsimi sint. Bur, Ph, 155, nponpivas frtp © assibraral. 





H Hecm. ad Lith, Be. 
ad Arist, Thesm, 351, Nub 1929 
3 VAI adi Mero. po su So Brandi sd $ogh 1 
4 Wed. Heyue ad fl vr 


albo 

db) L'addiettivo va unito con stis. rist. Pep. 970. 
13° Fexpos olis dov cizoupìs pòvov. Dem. Olyn. p.a3. 7. 
al puiv php 116 Aviip div iv airols Bos fumerpos se vi ha 
uomo parito. Così Îl luogo di Pat. Theaet. p. 166. suole 
aver 'quista fnterpunzione si d' dv dyridoyanis olos ddp 
(Roviebbe quindi seguito Ep &y obra» drsgeeSar, ma 
Invece: l'espressione è generale, c il contesto seguento.si 
riferisce a drrAoymòs driip, come a suo soggetto) ri za) 
gOv rupi, roba 2° dv ipo diodi, al de epi8p d 
8 yo Lbyo, inlrdneriv, Ma l'Hoindorf punteggio si 
dar dvrayinis, Sos drip Al wal.rbv rmapfv, epperò di 
3'5v dorideyinio sarchbe un aposiopesi. Senofonte scrive 
stona lellissì M; 5, TV, B; fin, Bize ruobrog ebay log 
8i «fu Eproris' ye rip al eBesuerioraros.. (Però:che lo 
Srasì citato roglionsi spiegare sottintendendo ressìros, come 
33" Erepos ruiobris' deri; dis sinovpis ec. PEV.) 

Questo sto si pospane anche all' addiettivo. Mer. IV. 
28, fiS6 rolk puòv darò ridi ande dipiporos olee vieta 
apud dove per otto mesi vî è un intollerabile: freddo. 
Plats/Charm 1116, dvlBAegl poi 06" pBdpstg dpr 
mi odor 

€) Cos pure si usa 805, se non che puossi \posporre 
al suo ndiliettivo, emettere al fine della proposizione, Si 
unisce cogli addiettivi, che notano una prestanza in ge- 
nerale; ovvero grauiderza per rispetto a moltitudine. Mer. 
AVit94: ol BU (ribrzon) ape Fpdeves door du colma bei yin 
vernu le scimie nascano in gran nunjero dn: queî monti. 
Plati Hip: Maî. po n: ygphusta DaBe Savuaorà 852 una 
mirabile quantità. driut. Nub. 350. fiv vepì aòròr GAes 
Uneppuiie tosc. Tali fravi sembrano originate da due pro- 
perizioni reltiva l'una alli; come Baskastir der, 
Hoa xpiuare Dadi, invece di Bavastà imm separa, 
Tea Sale, Ma l'uso riferì ses all'addiettiro , e lì pose 











abi 
amendue allo stesso caso, come Plat. Arp. IX. p. 273. 
ai rasalroo AB vd è dyadig re mal Tinasos riv naziv 
na nal Aron, dunydroo di Cogo rAdliv voice 
e Blw na nada si dper. (Best Sv Pla. dle, 
IL pi 037: odplivey Soy Auct. api Suid. vw. drag 
Pierson ad Moer. p. 3. come ia latino immane quantum. 
Vedi Schaef, nil Dion. Hal, p. 184. BLOMF.) È simile 
la costruzione della frase widlra drv six drcorpapra 
$ 3o5. 
$ 466: ge GU addiettivi al’neutro singolare; 0. plurale 
coll'articolo, 0 senza emo, si usano comearverbi, e. g. 
p@trav primioramente cè prov în prima, &rimBac din 
100 bella: posta, aivà por alvds I; o'. Ax%% 
dzigarea Il. p'. 75, néespa utrum Xen. M. S. IL 3. 6.06, 
1 comparativi degli arverbi soglionsi esprimersi col neutro 
siug. dell''addiettiro, e î superlativi col neutro plurale. 
Vedi 5. ato. * 

8. GI addiettivi uniti con sostantivi si usano anche al 
mase. 0 fomîn. per avverbi. Così IL p' 361, rel d' éy- 
agrocdvi Finto, per dyggi dAdihom, 0, 334. deÒ berepos 
in secondo luogo dopo te. Ma più particolarmente gli ad- 
diettiri siguificanti tempo, e derivati da sostantivi, od ave 
verbi, si adoperano arserbialmento invece degli addietivi 

al dativo, e ‘gi Il. a. 423. Zads 



















in geo parto dui nu 
meri ondinali (si adoperano a questo modo, e, g. dev= 
ripalog dipizero wenne nel socondo. giorno. Vedi G..t44x 








vp. 389. Val ud Thenes (X URALI 
Ph ML p De 


ata 
5 © Doi Forbali in ros. 


S: 4g: E verbali în =r6og ({. 315) 0 si usano impersonal- 
mete, ‘come È gerundi latini, e g. indor iero cundum 
esty'appore si tifetiscono a un subbietto, come in la- 


più spesso 
Attici. Vedi $. 443. 


tetmisato, Soph, dt. 69R. o6re yivambs auds deourla 
négile feminae omnino cedendum. rist. Lys. #6 yorsoòy 
side?” 19) iaia. dv. 
3. Quando i verbali piglin 
sîuni sogliono esere In uso : n 
#) Od il verbale si pone in neotro impersonalmente, 
ed lid, come Jn attiro4 il sio obbietto all’ accasativo, 








'accuiativo; dae costra- 





mero, e caso, come il participio futaro pass, dei latini. 
Herods: VIT: 168..sG mpe mipiomrin deri di 'EVàèc. d3sd- 
rupfra Gruecia perions neglectuî sibi non habendo., per 





ab 

ct. a) Nellucostrazione dell'8, il rocabolo, «0a cai ua 
altro si paragona, si suolo porre allo stesso caso del, pa- 
ragonato (subbietto del paragone). ZL. x. 260, dprloairy 
Slap: dl dirt pic dna trattai con nomini migliori 
di voi, Merod. VII 10. 1..0ù Dì plriass ix dvdpag orpan 
ralieSa: mol) dusioraz, # Zxides. Thucs VII.9). Rn 
auvds nad ix deorkpar,. fi rdda, docs Icay altri giù tcam- 
parono da sciagure maggiori di queste. Xen. Cyr.. VII, 
3. 3a fdt evuorino pio dr, dui, dwg. 

Ma talora dopo I° $ si usa il nominativo, se puosi sot 
intendere sia od alteo verbo, Xen, M. $. L 6. 4. mb 
enapan SÈ dar Ano durcio. dv AMbodar, Si Tr, direp 
dai per Seria dd {. Liocr. Pacs extr, r9îs yeorripass 

mad ddr dabiorav, fn by, (dvb), RApLrd», 

2 Osserv, Tluogo di Plat. Symp. p. 336. ssdly ye dae 
donima e ip cl dvpoorais, fi rod dyadod, per fi ri de 
Si) é una specle di avacolato, poiché oidb &20 e 1 
dyadir, ni paragonano iusiome. Vedi $. 474. @ , 

1h) Quando; il sulibietto è paragonato con una intera 
proposizione. ed il comparativo, vale quam ut, sallora T'$, 
dì paguito dall'infinito rutto da Gerz. Her. 111,14. rà pò 
gini plki maria, dove dvaxdaiti graviora mala, quam 
ut-flere porsem, Simon.ap; Plut. de Aud. P.c,1, p. 59. 
cdi HI: busera gg diro, 560 fd Riparte 

Sovente si omette l'de, od dere. Soph. O. 7. 1293. 
rò. yà8 vimua pulor, $ pipuv maggiore da potersi por- 
tare. Eur. Hec. 1097. aptiscor', f pio, vaxk. Td. dle. 
330 ia val perte ida, aa Mln È Big jar di 














XI poilfri "ita sbvili pier 16 Gompersilra il qual 
caso tralascinsi l'f. Merod. VI. 109: é1iy20g "ykp rirna 





+ Valek, ad Herod. pi avo. Go. 


265. 
Vi LO T'hue. L S0s Id IL 6h. ramarri pad 
N è Iyvors troppo meschino è il vostro 
IRA pay pe pole perno eee si Piani 





Ta questo caso lora l're precede all'infinito; Pai 
Protag: p. gie dusis ds slot, ore rosodroy rpàypa di 
Maro Nan. Cyr IV: 5.15 iyor don, Gore dyaparàs 
dis TAM S. 





esrertì ignoto, per sù uaxporip 
Le altre costruzioni vedile più sotto f. 451: 
$ 4d9: €) Quando un sostantino non è paragonato coni un 
altro, ma la qualità d'upa cosa, nella sua proporzione 
rispetto ad un'alta sî considera è sî paragona con questa 
allora, 








Herod: IV. 95. fra BaSlîsph, vai 
ala? Opittd bgsvsro costumi più liberali di quelli; che. at 
potassero arpettare dai Traci. Soph. O: C. 598. ri vp 
n Nor, i nat dvdporrovi vondìs1 quo nam. graviori 4 
quam pro humana sorte; laboras malo ? Thuc, IL:50. = 
Terni ri” a pini di Visae 
dridipiaie palo», Si sarti riv Ordpiconiavi dala dpr 
que desideri eccedenti le sue sostanze. 1d, VIL 45% &rha 
Wales, & vert rode vixpoie; Dipr tn numero di armi 
maggiore di quello dei. mortì., Plat, Rep.1I. p. avi: Db 


+ Wottenbaoh in Bibl, Grib MIL a pb 00, 








a finan 





della; terra 


pui 35% tifi 


doble palio a dBparene più prendi lv 
SCAlo temo snodo: si ana 18 pis Tuc: IV. go: Bene 
fi br in nio e cr ii 
$. 4F0.1a1 È tal comano omissione della congionaione.i, 


uomo ordinario. Xen, M. S.IV. 4:36. bi 





ed allora il'sostantivo seguente si pane al geoit, Tad 
466. Aoposrapor dodpis calamitosiur homine, 


sipario, roadirso Fondi pur sbrad Vedi Aris, Putt.3.1, 
quin pinna più 
pessirtag! 
fa di 
pa le 
li genitivi. 
ISTETRA 
Soph, Antig. 
gir rei qui 
Sapoli 4a 
3309, 
Arist. Ve 
olio 


spiriti uH 


iierod. 
et 
> Suppl. 419 Fiich Le. 


x 


slk 
rt 
pessoa 


CI 
fn 
Mr po 
ad 


si 


nane 


— Ossi ae Il genitivo talora è preceduto da uo ri 
mastico. Xen. Hell. IL v. 8. dI xipn dorl panpirepor 
ggenpisi IV. 6.5. 00 mpdfii Adev hdd fi Been era 
Bia, dove tuttavia cradiov può supporsi ratto da 43 
memo; Fooer. Arch: p: 131. xel vp bat yeXFàra mos 


sdipao *; Così Firg. den. IV. Soa. gramora timety, guam 
morte Sichaeî. Quintil. XI x. 21. Et aperte tamen glo- 
criari nercio, an sit magis tolerabile. vol ipra viti. huius 
Frrepersi ‘quam illa iactàtione asserire 
opibui panperem se ... vocet. 

* Allo stesso modo î genitivi roirav, Pope 
parstito; seno sovente di da un fi che seguo, Fur, 
Beroît: 298; vin Fon 10dde mate) sidAnevo bps fi n 
apde dad end mponivase Plats Thoago pi 160 0 
LO" 8 robrov pdor ly Cpuaiw seprosdunrii i ed: odres 
diplenorto 7} of) cuvewoig ». Td. Criton. p. 10a..ticliv aiezion 
ai rabrns Vga, 6 Tonedo separa sepsi audit 
# pier: 





| SÙ /D6 16 e/esiero stguiio. da 007 intera: proposizione 


Udi un sostantivò, èd-itifivito, con deri) il solo sostan» 
tiro si pone sovente al graîtivo, ovvero. l'infinito: came 
Bieil în ‘en'‘acatsòrito affine in genitivo. Herod, IL. 35. 
di Alyonres Lpya aber pilo mapizgerza, per bye ult, 
# Afyair rt, vd Skioriy fatti maggiori. d'ogni espret- 
mene; Coll Thu. 11: Laise si srt n i) 








4 Koen ad Gr. p. 30. Vil. ad Th X: ld p vt Fl IL S50 
E IaPa tot Iod, Mark. ad Lya 330: K. Heind. ad Plat) 
Gofy, 193. Cosi pure Kdatiol, vasi Dies. l'b. IL. p99:d p.865 


adi 
ogni dire; Veli Xe MS: 1IL. #1. 1. Tue: 1.64, dr 





nitivo di uno dei pronomi reciproci imam, clatmò, 
dard, e Ml sabbietto si paragona conse stemo rispetto 
alle sue vario circostanze nei varì tempi. Herod. IL 25. 
II NAM05 >, radrov riv sepiror siris dirò Mir 
Omodelarepos fi mod Blpees, dove fi 10) Dep. è una specie 

dî apiagazione dell'icsirod, perdaod. f log iris red Sh 
0005" bl: Così pure dendditos, Her, VIN 137. Finds 


Vedî Rep, IIL: p.3ia. Leg. VIT p.339, patire sirir 
sinicazizy Aud sorn. Lach. p. 168 do rr 

euss airiv ass) maggior di se per valore. Mentre ib. 
pertga dmparieripoo fi 55 bye Protag. po 168. dat 
siroì Iaordo Sapedacinipai dis, Grtidio idro, È ep 








pai: Così: Herod. VIII, 86. spiga un tl ll 
coll’ aggiunta av proposizione: retti da fi, Stax .>., 


‘Quando il sostantiso Serapo quallizenz Mi 
si paragona, è la/stemo, (0 il genitivo dol paragone è 
aeguito da. am altro genitivo, allora il sostautito; chesi 

ripetera, talora si omette, SI. p', 191, xpeiorar 


pipa red" iBini curmigivna, Saccà por 
pipa reîde. Xem. CyrAIL 3i/p1.- cip tere dit rca 
Gue Se pet: duo Ph sSaple 


© Osrere, Questo ha luogo non solo mai palati 
toa eriandio în altri paragoni. IL 51. xiuar Xapirees 
prize iii 
delle Gravie. Callin. BL. xt. Todi vip rota Er, 
paDrog div Benchè solo fa azioni pari a quelle di molti, 
ene Apa d fpsc Lpoos vidiv Broieee, 
mdapyod, Così pure in latino Cio, On. T 

Lie oo 197: Fini V. na. 3g eco dt 
incontra in. T'heophr.ch, 5. proì sind 

RA pi de 1 rmarpl per id. sò mazple)à 
Oxov cin. Plat, Phaedr. p. 3X9. aitiv &y yivoro Say 
uasriv inse di mepl alrode reds Adoos ole vv drei, 


ps di ridan Buerdyaar Fd ‘ribioro difilrno Miyorz 
per.8-408pis sito 300 rie ehe stantio Tha 
$. 454: Generalarente di suole unire ilgenithvo: dopo H:com= 
partivo invece dell’, como în latino l'abiativo inrree 
del quam ; solamente quando H sostsutivo , con cui si la 
il'paragone; dorrebba essere; sè sì. uso l'$; al no 
anlsativo; orvero, nella: comrurione obbdigna dell’ acco» 
satiro coll infinito, all'accusstivo, oppure, come obbietto; 
all'acemativo: Tutnvin:aî trovano: dei pani ia culi 
adopera il genitivo îavoce dell’ col dativo. Phue: li 89: 
Si dr Larita adlacanilatete nale 


cale non potrebbe 
sarò vece dal 5 madir si dovrebbe fr yapiarari 
“use Îl genitivo, quando, risotvendolo 
col, la parola segaento a tal congiuazione starebbe 
in ua caso diverso da quello, in eni sta il'sostantivo che 
ha il comparativo per epiteto, e che è propriamente it 
Pena mania ita 
We dai 0 dplmerer is rito rv Evitade per ved ii, 
che può essere tuttavia wow frase valli ion per ite 
Npiros dnalveo, By DA 4° digli roîs ddt, ma dove è 
O 


{i 
È 





ra ii Adi di queste costruzioni del sogni 
‘amaî comuni, altre ve ne sono’ pià rarms 

a) nil dativo, OU. a'o 216, 16 ppt emessi 

adirrtpo Ada deo, per Slesia 


d'ogni altra controna. tem 
\tapiù prueter coll'accus. Tue: 1.23: dai anattot 
mraariripno, maghi vizi fr red pis pira pon ovivizziva Esa 


ras da ot 
nto dnidapos ny Under ci ndlor, dd 


GR) apc i verranno GC 
Ap. p. Bi: ix 9°, E vi dev vpi chase, de 7 
ue pi Tia ada ciò Rd Im 


Alipor' su: negoriva , però Tucidile scrivo 06 dopo MA 
MIL 36. Qudy ri BolAenua, aider Sato diapdeipne, pid 
% 00 r0ds ulriovs distruggere l'intora città, non piattosto 
i tolî colpevoli, Il. 6a. acd'ebuls ! gahends \plpur mir — 


pv 8 bia) ra ar e 
ot 

“Opa Quando: Diaerroy sy soa nbrdagoli 
da on mumerale, sovente [fi si omette. Thue, VI,.93, 
9 Mala berpidn reddito cda Diarron mire nad aTiotai non 
meno dî 25 talenti. e ie 





_ dai d9Bopsinovra, come in latino amplius. — 


Querv. $. La misura, per coi "uan snai 
tra, o me dadperàta , si pote 0 indatiro amd, dive, 
20 vedi $..405. 7, orvero inaccuuativo. (Afyor, nb, 
plza' vedi 5.132. Tali porole sono: talora :disgiunze: dal 
comparativo, Plet. Euhyp. p. di. # aa 1A 


Sq. .ine multo in #0 sbadio- agis ipse elaborati. 
Ousere. 4. A questo modo: si paragonnno specialmente 
due comparativi în das proposizioni per via, di: Kursre 
evi Soy = 1060270 (100) comes in latino quo <n0. Talora 
querti. vocabali si trslasciano, e Je due proposizioni, si 
contraggono În una sola, e.g. Xen. Mier,5.5. indueri- 
pars pp bai acruuvordpors colo lovre Sped Pec Fog 
dpdelarepoi ato, resobrgo suse. Talora 8x9 senza compara 
divo è usato per 3r1, vedi $. 480, e. 
456..Quando due addiottivi od avverbi si paragonano fra 
loro, per îndicare,; cha una, qualità vi trota in più alto 
grado în una cosa, che non in un'altra, allora amendue 
gli addiettivi od avverbi si mettono în comparativo. Od. 
ala mirra pura Bagpirepoi niDag dba ste: 
Pupi e. ibi 11 tti avrebbero. bamato 





+1 Dalle ad Thue: TI. 36. 
A Meind, ad Plat. Cratyl. pi 101. 


1) 
Federici ich ivi plico ML 
652 iui \ricLrepà li copoirzpa properantiur, guam pri» 
dentius foci. Quindi ib. 11:37. sì 
mperudes adr 


Ge ni pd 

‘recahie che. non per.dire.il 
EAT ani 
Plati. Thonet, pi Sa. pavsrepoe -doBpatorepo piovra 
Awer. En. p. 407. vere pae 
mandoripiv cs xisduvatum, fi Basiixabrapov, 


$: 453, HI comparativo é parimente usato anche dove non 
vi'é paregone. 


_» Per eprimero un grado inferiore a quello, cha Pad: 
diettivo. positivo darebbe al sostani eoncì diremmo 
alquanto, anzi che no. Herod. VI. 107. sli dé cl aprau- 
nipopi Syra comie od uomo alquanto vecchio, III. 1,5, Mato 
Bpio Bir rupisvgo dv aDeXpròc drmouapyirapes Macandrio 
ont foater‘rubeecondior. E obi ialvoa aggiungere ni, 
i pa Di asdadiorpiv sl ri dmenpivaro, * 
un grado più alto, troppo, assaî 
Vi tot. duri baaeripo cimivu» che assai più lungi abi 
diamo: AV: 0985  AuBin ... ole aigoò Pporrifousa ale 
BRE fabri bo rude Udiras 8. Tuttavia Barni 
un parigone implicito. che potrebbesi esprimore con una 
sola parola, colla. precedte dall’, eg. isaorip, 
Ai dberra dudk Blyeodai - Super Mas vo) dlevras. 








(Sabbef. ad Long p. 37d 
* Steph, App de Dial p. 3g: 1g: 
3 Muagr. ad Eur, Ale. 906, 


Vote IL E 





vouuw è migliori fra i cittadini , vedi. p. 183% 
$. 458. Il positiva con ui}ex è speso; usato pel ‘compara» 





#i Kun, ib, 3a. uiddov DBwsrapig tori. Ed in Omero 72 
av. 208. pntripoi udalar. Mesch. S. c. Ph. 675. sic SAAog 
pdav irdorairipogs Burip: Hec, 371. Banaw 3° dv. slm 
ladov. sirvgloripos. fi Yow. Plat. Gorg. p. 88. siogure 
rpordpco paddev red Uoyros. Leg. VI. p. 309. 2aSpausrapro 





60 Valch ad Herod p. 136 #0. Mungr, ad 
Ale 303. Fisoh, III, 395. Herm ad Vigor, p gui: 68, 
50. ML 395. 


Li 








$. 459. IT saperlativo. si adopera per indicore, che una qua- 
Iiù sî contiene nel snbiiietto nel suo più alto grado; 
Quando allo stesso tempo si esprime la elame degli ob» 
Dietti a cui appartiene il sostiotivo , allora sì usa il sor 
pertativo inche melle linguo moderne 5 ae tal classe mon si 
siprime, solsi invece del siperlativo, usare il positivo 
accompagnato da mollo , e sîmili. È. g. Xen. M. ; 
3. breBriavoty rÒy Firny raÙs si pueordrove ... al piv fx leso 
Iapuardità, risgprorerdrovs nol dplorove yeyvopaivone, tì Bè 
ABiuareo: ybvatvro  BumaSerrordrous na) puodonirivs. 
(ri Qanndo allo stesso tempo si esprime la claste, ds 











+ Westen. ad Phil. L 93. Valek ad Mer: p. 170; 3056); $3. 
Brunch ad Arist: Ecel. 1131. Heonde Spec: Cr. in Plot p. ref. 
Fisch. HI: p 137. 6q. Herm. ad Vig. p. 710. Go. 

2 Fiseh. IL 146 IU 350. 


376 
ripasvandiramo drioran empimor isti. Gli esempi, in cui 
il superlativo stis pel genera, del suo subbietto 0 non in 
quello del genitivo, sono rarimimi, e meritamente sospetti. 
Antiph. ap. Suid, v.:Sendistarav. dr Sparnos Bc Qn0r pv 
ndrsto Bmpiay Besidleraros yevloda1. Alenandr. ap. Lucian. 
Ann; toV: pi Job. vivsan. udansirares: pivos s dope il 
Bentley (Emend. in Menand, et Phi. fe. p. 96) corveggo 
zedurorkm. Nel primo pusso la, costruzione seguita il 
senso, seome in Cie, N. D. HI, 5a, 130, Lodur, qui est 
maximus. Ma in: Orario. Sat. I. 9:4- 


omnium 





Arai GL sppizsico) lessate che.é panca 


nome rellesso, nel qual caso. sì esprimo il più alto grodo 
# cui posa aggiungere una cosa o. pemona., Her, L.,193, 


2 Stpl App de Dial pi fr. Wewel, ad Herod. pi ga. it. 
Moog. sd Vig p. €. Fitch, I. pf. 


7 
£ 4b1, Per ingagliardire la forza del superlativo dept 
aggiungono particelle, come rM@, uinpò, mad, mapa 
edi. Merod. 1. 143: mAA@ doSerdararor malto. infirmis 
simam. Thue AN. 92. rod pidiora. Ml a°. 91, moARdI 
Baby: nodi plrrarosi rist, Plut. 445. devia 
(map 0A Meri I 193. asp piero long 
| Aritto Pac. 672: ‘paxpò tivoleraros. 
Y poeti Jonici usano Sxa; Moya, ya, ©. gi x date 
af. bye fEoy) spior Od. Y. Gay. ulya glprare 
Od xt 
Kad, ©. gp; na iuidiona Nani Cyr. IL. 1. 5. vel maine. 
Ma sibgolarmente Je particelle ds, dmac, Gr, Joi 
\ per notore il quara dei latini 





4680/8065, Fnsg rigore. Xen. Cprs le 4: 3a, VII. 5.857 
È Apioror. Soph, El.-1457, Scov rigore 
Spesso vi sì aggiungono vocaboli significanti abilità; 
powsibilità. Xen. M. S. Wl. 26: Erg el nalîae yivarrae 
dos dovarbo Bi\moro per quanto è possibile ottimi. IV. 5. a. 
dig liv ve dior. Tlue: VI 21, ipo pirati rAmpodv 
vedi de Bivarrai mdeloras. Xen. M. 5, IV. 5.9. bs 904 
Al) ha 74 Cp Vi. 9: do Bona nor 


IL 209 *. Più difusamente Platone scrive Rep. IX. 270: 





a Fiiche IL pi afatr. 


278 
ci ride ri Andmirae ods dnprrat di in 7 
asa dardi dall. 

OS Aerei poste polli see 
Thu, T: 3. bsov Ivar drpebiio. per 
Min Gal pie vg 
imot, ad Luo: 1. HIL p. 366. per dg 
Sw rixog quam celerrime. 


piper 
i 


» vedi 


Î 
AR 






Aristh. EMAX. 3. pi 
per quam optimur. Trovasi l'ellini sopplita 
vetri è Zanphtne «n. Miner retodeos 
Epuorsg ye dito xa eda tuorlorareg. Vedi 


" Anche 18; af untsce”eol superlativo: Merod Wi..sn5. 
Zurdupidrg ... ri rAstotor da g)udde 2e. drto dito 
unus omnium in delicias plurimum processerat. Soph, O, 
Ti 1880. 8 saved dp dae) dp ale dr ya role 
OiBacg roaipols, Thue, VITI. 68, r9Ù5 iyanitoplrave mera 
285 dv Trdiuevos diporto. Xen. An. Ty; 22. Bdpa datore 
#5 1 dvìp &r ibufrt, come in latino unus omnium 
maxi, * 

Talora il superl. va accompagnato da un sverbio o add. 


a] 
i 








ABirav Bor Kbnpr. Similmente uiriora fxderos Ml. È: 
nio: udàiara dupeplorara Herod: I. 76. Vedi L49% 
adluora Beiviraros Phuo. VII 43. 

Quervi Vari modi di circonlocuzione si umno anche 





1 Valek. ad Mecod. p dgr. 51 2 Fiuch IL af 


5 46m. ‘Talora duo superlativi in due diverse proposiioni 
fra doro per via di rombr = dop a fino di 


costandosi allo stesso grado altiimo,. Tu tal caso si possono 
‘compaenivi in rece dei superlativi. Quando la 
retta da So vie dopo, suol mancare nella 


II 


feno pi fera Shi 
abbiamo Ape arri pda ASymonar, 5590 na 
POVERETTAA "vili. Sa. devo ucidiora mal iMeiepo: 
aa 


ino, nautae, ut lîderrimi eranty 
ito audacissime; ma con questa differenza, che î latiui 
sogliono in questo caso usare le particelle ita=ut, in» 
vece di co-quo, laddove i groci usano le stomo, che 
«ol comparativo. Anche il subbietto indeterminato, cho 
i latini in tal costruzione esprimerebbero con quisgue, i 
greci lo eprimono con 115, come nel comparativo, lat, 
Rep. II. pars. doso palyioroy si rv puadizor dpyor, me 
daro ago sa sv Dior miclerng Lo el val al rione 
sa mal dmpcdalag peyizras Bebpzvor, Anche il compar. sì 
scambia col superlativo, Demosth. Ol p. ai. tp 7p 
draipitar citò doxodur xpodui roasdrpo pRdAoy dora 
mivres atrò. 
Questa maniera di costruzione suole anche, come în 
Îatînoy sbbreyiaivì omeuendo sensing key, e 9outmando 








aso 
de due proposirioni în una sola. Merod. VH: 203: vivar _ 
Spatviby sidro 008 Faredtai, 1S nzsiv iE Egli piro 
sd svi, ri DI payirmioi mirto» ueyiora, cioè Erp 
pibpiorsi eso, roniro pbyiora, quanto più sono grandi, 
tanto maggiori sno î mali, Sooh. dnt. 1347: Bpdgitta 
Php agdriora dv mobo rick: quo breviora | €0 leviera, Xen, 
MO SL AV. d 3. al prora Boxodani si pioie idr 
maidiiaz ovras. Id: Hier. 31. vàv dadergo Bi pavore pd 
Rorà! reDro otte nol Gpuoridirara Ssgeov 100 fpyev'rolrev 
5463: TI supertativo degli addiettivi ‘o avverbi “negativi sì 
adlopera sovente coni 07, învece del positivo affermativo, 
© opratuito 00 fora per pidirrz. Thuc. LL 685 vedi 
$: 465. Pilar. Phardon 266. lyù 004 Ravera velroo Trame C 
SÙ pursdeae anfibi. Merod. MI. 43. 00 Sniora, GI 
Hdlarca: Tue, VIT 54% arr DU i i Sam LB 


| 3. VI. SÙ dipusporatror per meta 
È con antitesi des 055 cd 9A per Pond id 
tAggarà» Guuevas, &AI' Spiotog. Her. IN, 95: 00 7 debe 
moriro copuori. Thuc, I. 5, iyavcino» ddp 90 rd 
Aloararkrar, «edi VIIL 100, Xen. Hell, Vi. # hh = 
dn Pulzgieran Boniazoai dv r) mid, * 

$. 46%, Siccome Îl compar. talora sta pel superlati cos po 
vola questo sta per quello. O4.X° 481. cito Li. otro T 
ppanbpratis fe nemo beatiar. Her, MI: 103. 00 eponsirara nom 
ulteriur, vedli MII. via. Eur. Iph: A. 1603: calev pd 
Mirra TS xipns deviterai, dove il Musgrave cita Apoll. 
PRINIL 90. :drit. Av. 835 AQ A 1 Dale eden, » 


pre a i bali ms 
a. - 
Sf Rice Sl Org 3 dl Vale HA Moe 06,4% 








- 





fiat 


ine ire emme enale anast 


ea sottintesa y MMAktdvrto5 sd 
uil Men. Cyr. N. 





dell'intertocatore precedente, In questo caso per lo più 
và congiunto con ya. Plat. Corg: p. 20, rails ri, nec 
cime cloè.si Ab po. 36.; Boiher 
nupivrodaa, quexpiy ri por apicadass 

Bee 1 pie 
sbaa dodpli, igorca ivo adriò ro2ro 1 dv de 

#OtE6, ivi dyaye nd, vedi Xen Cor. V. 
ras ce 








È più ai ga omettendo il verbo 
precedente. Soph. Ma agito IOA..at- 08, Sert, 
ANT: più 009? -dA dual 1800, edi Euipo Mec, (12% 
Phoen, 541. ri cs xaxiorns daiuòvon spicca pieripias, 
mali pù sip Boss di Gaig  | 
- 3. Nelle forme di preghiera. pis Dev, pis dba 
€ simili, l’accusativo del pronome retto da iserelo ce. 





1 Vaelen ad Phoeni pe 196. 








pgrrane N 
* ijimente il punitivo del pronome adràs stesso; si ag- 


pronome 
LACA rr ae rape 
imme bnl'rà Qulraja avrion, © 





non già il suo desiderio | ma il desiderio ch'io 
O; C.332. river, sid AD46; EMP 
per l'ansietà mia a tuo riguardo. td. 
na ammonieioni, che davi a mei 
(NCNETTCET0EI 

i. Bo. 1àv iudr diivor riror È una co- 
quella spiegata vel $.31g. dove un s0- 
‘pronome  passesivo equivalente ad ua 
ed piglia un ‘altro genitivo con altra relazione; e 

e dichiarazione del provome poseniro: L'è quis 
"74 fitica da me sofferta (e standovi l° sstratto. 
Gonereto , nota il figlio), ma méves divay è la fa- 

(sofferta nel parto. 

. HI prop, pomesa. al neutro coll'artleota sta talvotta 
‘pron, pers. Plnt. Rep: VII. pi 164: 75 7° dun altr 
By mpiSiuize anchelror per bps. Vodi $i n85, ® 

(IL Pronomi Dimostrativi. sùris, buidos, otros. 


$. 467. 1. N provome abris ba 
nativo con 


sIPIinI 
MRC 


EPLL 






RINNIT IRi Nea pipapcazio 
3 Valck. ad Her. p Gy. 5 


ELIS 
mome, prima 0 dopo l'articolo, sigolîica ipse, di; W433, 
. pregio nce ipas ut ipie habeas proes 


nadbv, asirò 18 dinzuy dl decoro stenso, la stessa igiutizia 
enasiderata in antratto. Talvolta, manca 1° articolo. dd 
Rep. Vo p. eb: 0 agprarbs, ds cadrà sul nadòr, où, dir 
rive ro) eve rta dyitrass Così mei contrapposti. 
Mos. So Horo, 4x5 ai fara iv iva Mvwvd didoc 
abita aids ord DA PI cu er) der ale quorum 


Plat: Rep. MIL: 84,0 di alpi dipinerro ig civ riv iris 
sal rà moviara Mds ide, vedi Pind, OL 
20 +. 8) Seli così obliqui s0n0 accompagnati dal 
vucbo, significa semplicemente a dui, lui, ciò ec: 7), Sat 
ha l'articolo maito vale /o stesso, idem ; vedi $. 146.268. 
=. Propriamente i pron, dimost: sì adoperano soltanto 
quaado si riferiscono ‘a un nome, ch i 








ba: luogo: specialmente $ quando. il caso, retto del verbo 
ne è separato da una parentesi. Od. #38. dX dro; rà 
Eeîvoy, fool reds fiero BAp&, Fsoo pur %Aadvas, Merod. 
Vibiazr. riv dor Se efrero rd crpand raso. e ipo 
ci0 puonpis ieri Nucmidaz sivorbuzon. Soph, 0, T. 246, 
asrelogguni di 1dy Ve dpr paia 105 dl; or MAnder g 
fre rAetivoor pira, nani mando viv Eusipoy inrphpai Biov. 
Vedi 269. 49. Plat. Apol, S, pi 93. e Rep. III. p. 384. 
Svdpa (Bk ds due, divbuniv dò sipiss marrodanio 








1Gosì veglionei-iatendera i. pausi arrecati, dll’ Heunde Sp Cr. 
Pitta ngi pi : 6 
a Rubak. h. in Cerer. a. smi 


CHI DE para Baorhba ... alato. spoduurtrae ile 
dimmideni vida Pi Di irinodion Ad Cyr. lidi 
clipiospae Bedano, dyadlbv imnbor nphriorse fori 
mas; pagati nità. Sd MS, IM. 3 go Barber, 
Adginizzoaboniva pevs al oo Ant parts breriduuog e, 
drespd. 10 sarhgas. mpdbreiw avtév, dove lo Schute e ;lo 
Schovider ‘a torto’ rigetto. l' ari». Vedi: Zioer. Heag. 
pe tor Mio. pi 28, Sposo il pronome così si usa. dopo 
una, proposizione cominciate, da un relatiso , sebbene il 
momo, wi coi si riferisce.il dimostrativo, sia posto prima, 
Movod INi:44: Bapalos BovNiuevs Ixdiy rorapòv, de 
alres rory bvrav. mapigeraa , 








Laigiesta, sompliità. vodesi in Piad Ol: 1, 91. s6r <i 

rrazip) Urripupiuaze, naprepir 2Urd Aor. Il prom, div, 

nere ache 3 dar eofasi,, Xen. Crrs VI. 1,17, uti de 

Li pla didlv: curi #05, Acouplas, ani 
iti iena 


selena Mo Le 
ade participi od infiniti con articolo ; senza chesiari 
parcotesi. Pla. Thonet. p. via. tè sò dibar, velro gi 
spreraa dns. Td, Leg, TIL po thf pd ix fx pobma», 
TRY darà lar cina xa) war 7ÉV05 diro a pilror 
| +3 2letat pio ande 
Y Jensius ad Lociun, £ I. p. 355. sq. Dorv. ad Char. pi 288. 

Sohaefer ih Dion." Hal. pi83/ 6q. not. < ani 


afh 
Aradra Arda vipera) Vedi: Teocr:, Araop, pr 148. 
Men: Cori ANS ac Sge sio Bd rido nov) decondrreor nad naro 
amurivzov mods ertpove modapioos al pazouivam, aî 715 
biavatoDrzey rob rey :BbEsmer e0rwg duedado Idi Ag: hc 01 
spitua aV memovDirze, desi dal ibloos drmperedai 19 lege 
girs. Ma più singolare è il passò d'Her.1V°. 172: duriouor 
ud reds pd pian dida denmiorirovs mal dpierove de 
voplrove vetta robreve, rdv riabam dnrsuver *. 
Nea. 'Cyrs VII 9:90 rd dI mpadovAedece ml rè Apledta 
dipl Bc do asp dor) erat, TOOTO mpsordirtco nÒ speriogo 
E nel neutro plur. ib-12. sò Bi dvmaranzane 


GUSTA POLAPTEÀ 
Eur. Ph. 545, x0vo «Att; riavori debrare vi pir * 
4) Afine a questo, ma diverio, è il caso, quando il 
pentro del pron. dimost. st adopera per:annontisre vo 
nome, che segue, sin miase. o fem. Plat: Rap; MU, 303) 
dude arri Biker, irepor pederertoy voD ro rd dave 
gio al ABioroy rò pù peerdori, è vonorpop in: Prot 
Pi r9d. si sort dre cadrà A peri, IN che trovasi spesso. 
in Platone, Così Cicerone Fuse: Qu 1. 3%. 83: itlud amgit 
vel. potius exerucint discessas ab omnibur i , quae vane 
Bona in vita. Eur: Mipp. 481. pivov dè rodro que dude 
aisi Bip, yvespunv dicziar sbyadiv, Froo map * 
Ossere, Parimente Eve annunzio una intera’ proposi» 
atone;'Plar, Nip: Maî. pig. ANN iuiîve; "pv: pic icaro 
Baquivioi 000 Bixrior dv madevazio» reds avro maldasi 
vedi Ta nota dell' Heindotf pi 139. î 





Ru Ta SA Da PAC Mad A PIEGA 
Fiscb, IL p 235; 
3 Belod. sd Plot Mipp pi 338. ad Cratpl pi 13% 


a 
$. 4680 BM pron. dimòsti talota si use pel-relativo nella 
contionazione d’ una propoiizione caminciante: da wo re» 
Iativoy dove questo si dee ripetero,.ma ‘in cuti coso di. 
verso dal primo. #.9°,78: Fs piva riva? Apyiav pa 
ndo mi abesiortae "Azgassi por xa ds vedi Od. af. 10: 
Herod: Nk: 3: Mlpnionia, vév irta 18. rise al dì 
alg dypidiad pepe 08r0g vedi ih, 1204 H. 40. VIT. ba, 
Plot: Euthyl. p. 68, 8; av vedra #79 ch strati dv dr 
dpi na TE) ose adroîs epRoSar, Sr dv Body, por val 
Ge dEi vedì Vhonet. p. 455. Rep, VI. p. v13. Xen, Con 
VL:33B rod di i rr ddp, ave ip 
nalioli pn piùa Binsss Dar dtiy sdriv. Vedi: Juoer 
Panò p. 338: Asch im Ciat.Sro. Anche nello stésto cano 
del relativo, Mer. IX: ar. d rd inparzraro» dv td %0 
piso navsde, mal wpisndos udduora ralro fyivero sf frmgo. 
Talora il pron. dimost. manca, IL y'. 335.005 wav ® 








edi sppira ia) tli pan os sia meglio il oppliv i 
relativo Th altro eno. * 

II pron. dim. sa dopati die CR 
proposizione, Mer. IV. 44. "Tstey rorsuòr, 6 ci 
Bebrapos 0105 morsuòy sivor maplgeria. Soph. Phit. 

316. nora So Bio ? @ D7et5 rim dint 

rile (ma il Porson emenda» o "Oxijerior Bed detto 
ndr adr; BLOME.) Bunip. Andr: 651: (yorda Pip 
Biapon ) fiv igpiy © daimon red trdp Neldov: pedisi Tn 
Ken. Ri La. vo. 4: ds (Avxsdpyss) Grid atua, 
Bee al ab Brdievo: Emuerebobai TRS dperds ei naval dn 








# Heom. dd Viger. pi 707. 3 Meiadi al Plot 
tal'Bobio Won i ded 0 ren 66 ATC) IPO 


poprà seconda il protiome relativo, ML X16r1 Né 
orop' Spiro, Erra: rodiav diyai per Soria s0ris iorir, bob 
chi è costui, che-condueer Od. ©. 34%. desi dio 
st sordo tile ndo ir: deri | (sete edito 
ride ierir, 8 ve deschi Procn. ab 12 49 dipl rodi 
Boyhcw Birds. Eur. Jon 1381. ob Suabrno rird pre 
eng Plate Prot. pirozi radrò pr? Bd Dazio fr 
por oidiv, Baupzoriv dare rodrs, d Alyiic” Così pare, che 
debbasi spiogare Theocr, E. 7. Suor, © maudin;orò rido 
peldacs fi i astrazgle 19° ded se mlrpoio raradallirar dipiar 
oopyi por died mreogie ivi Bro dr 8 rid iBeri: 


. 470. 5, E prov. dimost.. spesso si 


usato pier gli svrerbi gu, 
dio HG: 533. è yp Agg 5 Re dele qu 
mininag veli Od. ci. ope Eur:-dndr; 13Ys5 dai Br 
ssaa bla mapdueviprios sedi benbiivn lei 
aio de 163 Bir ciò abaco ie UR 
dradà È 





3 N i 
BR dg ipa Idem pa svga; Anche 


TRtgRecanaee sento 


denza il pronome personale Eur. Or. 374. naro 
amgrneco in'rono Oreste, * > 00 Tm 
> Quindi è la frate SL v°. 140. dbpa divo Sa lore 
srepsozio» adium, ut dem, como Eurip: ph: d: 1481 
2a bnapas Ie saraeriger ccce comm; giam :coronetiz, 
4. apre Gi Questi pron: si nano eziandio invece dei personali 
dysb oli Eur. dle. bgo. pù Soho Urdp 08" dpi, cioè 
ddp lab Plat, Gorg. p.92. oitasl dvi 60 naicsrae piva 
pv per où ai malon, vodi ib. 136. Posti a veco della se 
conda persona per lo più contengono un'idea di disprezzo. » 
1. oPres spesso si accoppia con xi, come în latino et 
dry iaque Her N. 169 drv gp podi Teor sd devoor 
VAmarsdpiao mal adr: rari e sink cadi iigue ob cau= 
sam caedis: Tdi VI vi, ces sNevdlsosni fi Bobtoror, sal 
aobrotoi be dparirpar ut simus liberi aut servi, et quidem 
tamquam fugitivi. Ma più spesso il pron. è usato al neut. 
peo aa) radra, quando vuolsi soggiungore qualche cosa 
vie meglio una fotera proposizione, 0 pa- 
asta verbo, ma non già un solo nome. 














ticipio seguente, ovrero di quanto. sì dee .sontintendore , 
perocchà sol notare o îl principal motivo d'un'arî: 
otrero ‘un particolar ostacolo, e in generale un. pripci= 
pale rapporto. Plot. Rep, IL. p. 298: “Ounpor n. #9 rate 
3 dpr doridtay obra lyBioto sirodo daria, al radra 
dì Dadrm dv “EAAnomivrgo Soras sobbene fossero presso 
val mare. Soph. EI. 613, Nris roraira, rv rexoboa» OBpse, 
sal rabra mi xodros el quidem , quod indignius etiam est, 











P' 429. 6]. Schaef in Dioo, Mal. 1, p..97, not. 
® Hewide Spec. Crit. în Pat. ps. Schasf. in Diow: Ill. 1. 114. 
Ga. Heind. ad Plut. Gorg. p. 143. 
Vor. IL 19 





o 
Sii lui rit ai nr del pronome si usa iu 
modo assoluto, senza un verbo, quando si riferisce a un 
verbo precedente. Pat. Rep. IV. p. 534. str: fm puboge» 
ada, 8p' od rAoviors drdpio pagodermi, drei drros o 
Musv aSrnrais Nol rovrò y4 invece di pagobvrat, * 

8. sadra speso sta per dià radra per questa ragione; 
Plat. Symp. p. 168. rudrs 3° idrici, Ira xaddg 
sap xeàèv fm. Protag. p. Bj: ddl asta vadia viy fo 
mupl ct. * 

9. II pron dimost. si unisce eriandio cogli avrerbi di 
tempo e di luogo per viemeglio dichiararli, e vale op- 
punto; giusto, cos Horod. VIL 104. ©s ij maggiva: 
mardy rd Ssropyoss insivove come i appunto ora li ami, 
come nuno ipsum Cicer. ad Auic. VIL 3. NIL' 16» 40, 
Eurip. Jon. 554: 1307" #00 vw isvdpmpsv in quel tempo 


appunto. 

$. 473.10. adris vale spesso is ipse. Plat, Lys. p.213. aUr09 
mpaùroy Ad loss dsdasi? Bo, nè 1Ò ved ere por srad 
roles. Rep. HI p. 219. ded dx efpriaa, È iddiora Pec 
inSfvai: Così ipse speso sta per în pre; e. g, Cico Fin, 
1 5: 13. Vedi Mie. Phil. IL 1. p. 96.* 

15, Talora «rà; sta per cms o &xevog, e ba il rela» 
tivo dopo se. Eurip: Troad. 668. dnlrrvò? aùràr, reg 
dra iv ndpos rrirclae Mierpors droBatodo, Dev PAT 
Piat. Theag: p. 9: dg vin avrà, Î rdslav inioriuda lie 

ni 


ripa na) piduora air, fori dn Opalzia ec. e massima 
di quello leggi, che co. il pron. dim. vi è omesso ed 
andy ex is è retto da priora, et ex ils mazxime carum, 





Hoogev ad Viger pi #76 sm. 
eeg pe #1. Brunch ad Aris, Nubi 319: 
Plot Lys. pd 89 


- 


ag 
na. iris speso ai trora dopo î numerì ordinali per 
ladieare , che una persona con varie altre, di cui il. nu- 
sero è minore #° un' uniti del numero riferito, ba fnt 
qualche cosa,; Thuc, I, 46, KopnySioy erpamryis dv Eeroe 
air è Biduxdles, nlunzos aids con quattro altri. 
Xen. Hell.A; 3, 17: divasos auris con altri nove, Tu sua 
mece Tue. IL: Sp: per' fado irta. * 

113. Omero spesso scrive od, sf, È, che, egli adopera 
come pron, di 3, pers. ($. 147- na/.), poi soggiunge il 
nome. medesimo. Sl. 6001 dv dpa ol Sepiroy fee, sor 
bri Adv a lui pastor dei popoli. gf. 269. ta pu mad= 
ama mivose, Soy "AxidAfa lui il divo Achille. Od, W 48. 
4 piv Epsipo, Naveiadar e0mesdo. Simile idiotismo ha 
pur luogo, nell' articolo. $. 262. Qurerv. 


Pronome Relativo, 








473. 11 caso del pronome relativo è propriamente detere 
snineio dal verba della proposizione , ln cul sta} ma, è 
singolare propriatà della lingua greca, quando amo do» 
urebbe porsi all’ accusativo in grazia del verbo seguente, 
si pone al gen. o dat. secondo il caso del nome 0 pro- 
nome antecedente, col quale concorda pure in genere e 
momero. Merod. 1.23. ‘Agira ... dedipaubor maòrov dr 


. Spain ne du Quay, mfosora primo degli uomini, 


che sappiamo. Tuo. Vil. a1, 470» dè rv idem, dv 
fnuoe, orparidy. Eurip. dle. Sor. fi ypi pe rca als 
ven pdegav. covboian, Hrocr. de Pac. p. 102. 
+ Maro ral5 gurrie, pub TadTaIS gle 
Lu 297pifRIm #04 ec. Plat, Gorg. pi 14. sì 





Wan ad Thuc. IL 49. Dorv. ad Chutit: p. 202. Moog. sd 
Vik p. 73 


dg 
pol oiran Dv irpivicin V VI colate medina Jens. 
lia e vr e maroni : 357: 2 
— Se la voce, a cui si riferisce I relativo; è n prov. 
dimostrativo, questo sì suole omettere, e il'relativo né 
piglia il'easo. Ziver. Paneg. p.46. è 75115 ddr, dv De 
Boy, Sam peridana per perdarmiv bialvavi & DI Plot. 
Gorg. pi ab. slupara odi ri mpòrov Piyss per Subois 
& Xen. fa. T. 9, 35. vv od; padrona pidets con quelli 
che rovvmamante amî. R. sierome il semplice necus sta 
sovente per l'accisat. retto da xarà, però DeziontA. in 
Mid. p. 55, sorive Bimy Badiuzya RuBelv, By ini ron 
dida iraSlayrs Bpasiy Srra, perta9 è -.. Te 
Jora la comtruzione ne riesce intraleiata; Soph: O. T:362: 
uidò vip Mo npdzag' Bo, di al ani piùov, per cid dr 
plaza’ by inzivov, & ur mpilia: oU cor giov deri. * 
Qusoro, 1. Ciò viene Tuaîtato, anche da altri relativi. 
TOM, Soph. Track. qor. &x BI 706 iv mpotaià, dra 
Fisun SpouBabdars Appaî per iudiav, Yo a volo ubi in 
cebat, inde effervent ee. Thie1. 89. dibsuitoveo 180%, 
Sim Onceldarro, malbas, per dulBor, Vrov, Plot. Polit. 
P. 17. podco Bi pos, 7è ris drordaviigrae Bniduy dute 
dep fipager. dui dv gip ua pe from 
rim dyedatorpopiay Br Busuperdor , Limes 
Oîsg. Plot. Rep. VITI. p. 208. bi pics 
to» sandr, ely vDy dh efronavi Vedi IV. p. 377. Lioer. 
eg. p. 392. Anche quavdo dovrebbe essere la sonil-" 
nativo col sostantivo, a eni appartiene, e avrebbe nico 
docl 0 sii, prende il caso del voenbolo, a cul i rife- 
ttuni gori o visi. Thue, VIT. at: pds ddp 
5 val "Admraig, per Di "AS risi 
Plat, Soph, p. 341, slo yE pel ravrdrazio Sreper, per 


4 Brunck ad Arial. Them. 835. Plut. s1a8. ‘ 
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alisiyoi su, Xen. M.S, 1.9.3, apizipavor clp col dpi, 
per dr, dis sò A Quindi Plat. Euthyd. pr 5. y- 
vpipiodu: Niysus, olous sis rà disasripia, propriamente 
ut als rh dr, hr apisiresier, Vedi Heinds pi302, Anche 
quando slog ata por Sort. Demorth. p. 23. crono fe 
Spobrovs , aîivs padvodivias ipgilotar. » Se si omet 
nome, a cui slog si riferisce, allora sî usa slos call'ar- 
ticolo nel caso del nome omesso. Xen. Hell, ll, 3, 35. 
aprbmas 05 olors Sul e al duty gaderdy nodirciay Livat 

3 per rotabrass 3; clan duet re mal duels equty,* 
Mila atrit- Acho 703. sii didpa supir, dior Qt 
adibire, eEoddodai. Eocl. 465. sero darriy sost - Giona 

Dr, per daixos @, deri, e Tadtabroig, dior rd dal 
Os: 2: Anche quando Îl relativo sta nel suo proprio 
emo, esso servo a contrarre due i io una, 
coll'omettere Il pron, dimost. Xen. M. STI 6:34. 4ueì 
dripraza abvova pig ads dr drshilo svendo Suv pdg 

duds per epòs bucivovs, odg By bm. 

riere, 3, Il caso del nome precedente ata inveco, del 
mominativo del pron. relat. P/at. Phaedon pi 156, rebr 
O Muay deri d v0y dh éabyero, dove tuttavia Jo Stobeo 
El. Eh, p.78. leggo 8 30v di dAdyero [la qual costru» 
zione sarebbe simile a quella riferita oel $. 47%. 2.) @ 
Jamblico p. 76. 3 +,. Days. 
$. 478» Talora il relativo, ha il nome, cuî aî riferisce, 
dopo 34, e nel medesimo; caso, come. în latino. Herod. 
Va 106, più pe mpirepov dedlvantui, riv.fgor xd dra 
aaradlicaua; cc. Eurip. Or: 63. Av hp mar char dp", 
8 eis Tpoiar Erdos, mapilon. Xen. onab. I. 9. 19° ef 
murs deb aaraomevitovia Ds dpyoi xolpas, per riv Spar, 














1 Rea de Aco, Inella p 79. w 


aoh 
#5 Hygl: Tr queto casò Il nome ha' sovente’ l'articolo; 
Soph, Ant. 404. Plnt, Polît. p.29. Rep, V. pi 61. * 

2) Quindi è nomi; ehe dovrebbero precedere il rela= 
tivo concordando con un pronome dimostrativo; ovvero 
con un aldiett., cincordino spesso col relat. Il; x°1 +86: 
400% Bré Ba rd Tiava ... Be fiv intypdilae nivlp BAI, 
quidiuos Afas red cum pervenit od illum qui emm în 
seriprerat illutris din» Plot. Mipp: Mai. p.5. sì adissoì 
dali, By vinte poyida Mirra in rap; Mermaid ri 
2ol Biavres quegli antichi Pittaco ‘e Biunte y'di eni ee: 
Anche cell'articolo, Soph. O.C. gr. vv 3' olonep. res 
qols viovs siamn9' figa, votre, svn EXderaiw dppivodii 
corsi. Demosth. in Lept. p. 463. oidels for? desde ferdy 
nadurdv Vilicor, o58ì èds odros Erpape, ros dp’ SAplon 
Bia vol "Apioreyetroms. * 

1) Tal costruzione si unisee pure colla precedente: 
Soph, O. C. 334, (35) Eiv Drop Axor een mer 
pivp venî cum unico hoc ex famulio fideli. Burip; Oro 
1406. A Iè pds Spovovs few porivris ds Fynp' devfirae 
Migis yuratnòs. Phu. VIL 54: *ASrvabe dI (tperaor 
dornesy) de dl Tuprvoi rporile imovicavio rd metto per 
Rs tperîs riv mel. fool Toporvol Gr. Vedi Plat. i 
Mai pol ab, 

e) Negli esempi sopra addotti il relativo piglia il caso 
del sostantivo precedente: ma talora ace; 
santiro, anche quando è il primo, pigli il caso del re 
lativo, che segue. MI. e. 192. dAXov dol rev dida, 
vel Gy alurà relgex dl neminem alterum scio, euiut 
arma co. Merod: IL. rob, rks Bi orhàes, r&S fora n. 











1 Valck ad Herod. p. 5): 66. Fisch HIÎ p 4jo. Her, ad 


sE AL qua 35. 
ad Demosth. Lepl. p. 336. 
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+ Ziasoorpes , alipulv mAedves milre pasivermaa epeoigai. 
Plot. Menon qu 381 fxgeis by tino FAdov drovoda 
mpiyparoe, 03 sì uòy piereso didiczadar elvas ic don 
Zagobras movupol clvas. ib, p.l 382. uodoyimamer di yes 
mpiy parags 00 puire BAdona di ire poderi dev, rÙT 
Aidunràr pù atea, Così si spiega Virg, eten. I, 579. une 
bem, quam statuo, vestra ast, 

Nota: Talora în una proposizione di due membri, dei 
qualivuno dipende dal relativa, e nell’altro_il relativo 
dorrebbe essere in un caso diverso, il relativo sì scrive 
una sel rolta, 0 la seconda si dee sottintendere inun 
altro caso: Od. 2. 1rie drogi DU puy yaulioda: rd, 
Grub se mario niderae sal dsdive: adr) cuicumgue pater 
dussarit ot qui (uaidc) placuerit ipsi. Vedi $. 428. + 

$. 478. IL relativo sovente idiscorda in numero dal nome a 














mella specie enanciata dal sostantivo precedente, oppuro 
quando precede un nome generale, come rds. Quindi 
anche in questo caso suolsi adoperare #eris, 0-35 db. Ml 
ate Gal: qiadeniv ae cui rdytor drdpdror oblec 
pulse; Tg al av dra DIp duoviperes. Od. g/. 393, Do 
Move Bhbreezr, d5 div guy scavdà Dip alios laedit, guicamque 
ipsum (vinum) avide ceperit. Vedi ib. 313. Soph. Ant. 
GOT doris gico ari Le. ppovalo suòvog Fenel «. odro: Tare 
avabbrese pYnaay rasoi quicumgue ipse solus sapere i 
detur sibi, tales si explices cc, Eurip. Hac, 363, 6er® 
Haros &v Becnordy dudy ppivss rigora' dv, Loris dp 
arbpiv p dovioeras. Arist, Nub. 348. yipovras mad dre 
Bolrovras. Simonid. ap. Plat. Protag. p. 159. méyras Mi 








4 Meind. ad Plat. Lys. p. 47-49. Dory. ad Char. p. 593. 609, 


390 
divini, Boris pd and aionipive Plut, Repo NINE. 
pe ada: dombleraa mborasi dv mepitvy ion. * 
$ 476, Simile all'uso spiegato nel f. 474.0. è quello, de 
onkit relativo è seguito dal pome proprio coll' articolo, 
quasi per viemeglio diebiararlo' coll' apposizione. Plat. 
di Erepa rosaibra, & drives TÀ parrdcnarae 
inno nadoDatr. Hip, Mai pag. dues pap mov estive Rae 
Shui Wier Ayane di eri 
siria rÙ pesi deri paydda, O Ue pexorto Rep. IX: 
praSS old rid radrÙ$ nansl$ rdaico raprvdra Ò dvi, 
5 lr aanids dv durò modiriviparas (3 vir Bi e Abdrale 
satov fapoag tor ruparvixòr) dog ui Bidrme asta. * 
Vedi $. 430. On. 
Similmente il relativo vien dichiarato da un infivito, 
0 da una proposizione intera. Yhue. V. 6. dista cia Sy 
Dhedov abriBur dppuebprvos è KMdoy Tr STIANO Erp ma 
cuBigere numouv aòrin, tnì rh» *Aupiroir, Gaspdivra 
epr ri mARdoc, dvi ceodai, Lrocr, do permo pi diko 
® puaaxelev dorir, Krwos undiv sul ovpfioria: romiste, 
per”, & roîg ARoig Lv deriuiioaere (vulg. «pienza ). solrase 
uit palrmodi 7) ras. Conì.il genitivo del relativo 
dopo it ivo si spiega supplendo i, Ziocri Pam. 
p-349: Sy ris Eos Pavioeras mporondiis di 705 deredae 
saraoriz; 190 und Eri yoriodar toîro. Vedi de Pac: 
pi 461, vedi $. 450, 
$ 477. Ml relativo serve pure, come in latino, a. muire. pro» 
posizioni invece del dimostrativo, e. g. Kpives narfeur 
“Eoriav, dira Atorrpa» mal ‘par ped 5 Modrone nad 
Mosuddvg, Ciò. ha pur luogo în alcani casì , che non oe- 
corrono în latino : 








+ Brunek ad Soph. Ai: 960. 
& Meind: ad Plat: Corp. p. var. ad Crt pi gr. Dura. parl. 
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n) Dopo una pareatesi quando si ripiglia il discorso. 
Miatvaarnarrvado chi primo venne contro ad Aga- 
mennone dice Ipiduze "Arravontno, ss 2 plyas re, 
15 rplpn Iv Opi cc. poi così ripiglia 3 ja vir ‘Argito 
SAyiaudurovos dvzios dev hic, inquam, obvina processit, 
ovvero hie dpitur vc. Vedi Simi 
1308-13abe Luripi Or. 892-904: * 
1h) Nelle apostrofi. Soph. 0. C. 1354: 10 Pdf 


avrebbe dovuto diro sò y°, © xx. Parimente coll' impe» 
rativo Soph: O. T323. ruabra piu pavriza) duobpica», 
bi dvrpimov où pndir, per &Aù rolrov irplirov sì ve. Id. 
DC: 33% (ip 70° dude biro cianigioras Pibov vicopi 
#05 dude dmesnidove) By pie” dialer, pui dipl frog sun, 
dove 3y si riferisce al pronome personale contenuto iu 
duc, per #X1à pù dxortee dul, vedi aBa. Euripi ddr. 
4970 Tphrd:394. E vello interrogazioni ; Eur. Or. 345. 
OP. yapor dup' det modivas d7Ì pino Bodas ogperiri 
TITAL A prodi ni sega por ri DE sep. lr pedata 
€) Si adopera invece del dimostrativo seguito da yaip. 
Eur, Hec. hoy. Bobrer mectìv rpis Mas, Landi 12 od, 
vlporra xpara, npis Biav dial, deyrmevicni Pix 
alex Bpazgiovos omardil"3 è miioee, poichè queto roffrinaî 
Tdi Ale. 609. ci pv tes yi p°, ds impitorra civ ghi 
pe 3 Barito mpoldanag, Vos16 aibigpav npés of ui 
Zara: Quì la proposizione coll’ 35 contiene ad un tempò 
Pantitesi della precedente proposizione negativa, come'nel 
interrogazione, ed. 
SIL 515, nine 
mp o0ros "ASmvalbi è diorep Auxedaguoviot , fi mpesBurtpeve 









» Animsd, iu A How. p 176. Hom, Iym. et Butrach, p. 3a 


D_ 
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nidicoreasi ol decò rd maripa Sport rarappantà riv 
qapasrpoor — $i copsserioniaio obrwgz — of 90 puimer ae 
latine diardaw ecs quando mai gli Ateniesi così, come 
È Lacedemoni, o ripetteranno È più vecchî, sn oe essì 
cominciando dal padri sprezzano i vecchi? 0 parimente il 

eserciteranno , ve essì non solo trasettranò ee, 

d) Sovente al principio. d'una. proposizione: si. trova 
3, ciot. 3° 8, per 3ik 10070 quare per itngue. Bur. Mec. 
13; vaicbraros 8° dv Mpragudidy. d xci e 99 
(II Porvon spiega $ quae rar, cioè ri dvas vedraros. Was 
Aofield cd Lueret. V. 11 tende per ma 5, F'huc, 
VI.33, Brep al "Admyala ... nifiSnoar. BLOMF,) Vedi 
Phoeni 156,278. Lsocr. de Pac. p. 160. Snap Alu sore 
Bidsirar, pù ec, epperò è giusto di temere ce. * Com è 
per dè, Soph. Tr. 186. & nai sr 1Àv dyasoar Bini 
Abyco rid" aidv fogew. Ma alcuni di questi passî possono 
spiegani col j. 478. 

$- 478. Sovente il relativo, come in latino, precede colla 
sua proposizione, quando egli contiene l'idea più priv 
cipale di tutto Îl periodo. Soph. Phi. 86. ip dry de 
do vv diva dIVO add e vl mp vd 
quos sermones aegre audi , hos ce; 

Procede anche quando vien dopo non già alcan pron. 
dimostri tun an'intem proposizione, a cui si riferite. 
Eur. Jon. 65%. E 3° edxtiv dodporoisi xîv deere Py Mm 
nau bi w° è viuos è pirs 9’ dua mapiize rd Md, 
dove 1 si riferisce al seguente Bxziov Avati: Puosi sottin- 
tendere riÙ59, 0 rairà dm, comein Plat. Gorg. pursB: 
d pinco dspads rubrme tiv eSepyroiar rmpoleari (mods 















1 Val. sd p- 53 Murge. ad Eorip: Ph 370. Denoek 
ad Eurip: Hec. 1. © Phon. 270, Arist. Ecel 338. Her ad 
Vip 706 ap. 
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dover). atto nÒ bri Bivosrdi rg Gyadods med. Quindi 
mascono i seguenti. modi di costruzione: : 

2) Il neutro 3 posto al-priacipio d'una proposizione 








RION RIE gno lenpe soniderace, mamo a 
E I 

5. 8.22 0Ò dpore, rim copiay, srt, 
Mnilt Di Epirgty. (85) mlimpridroSe iene i 
SIETE ar) loop pole saiolta Lie era 


1) Talora la proposizione del relativo ata Tndipendene 
temente, e la proposizione, a cui il relativo siriferiicey; 
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Soph; p. 391: Plot, Hipp. Min: pi 208, maì d ye sian 
Deker dream 


al npias dales inerzia, Grad cn 





dn Callim: p. 376. 9 dè rdvroon di ris idea Savulin 
gurev, ti ... toiobeovs Tprovs imoigasde. Anche con Far, 
Aritt. Fesp, 60508 86 7° Swerov volvo isti born ino 
Bray sTuad' fo riv pueby Law. Fooor, de perme pi Bike 
BR rrbvtor Buovirarar, Frav 116 alris pir, xodeviicor dina 





pasa fuserita , da leî psicanion 
della costruzione , come se formasse ‘una 
sussistente di per nes vedi della Anncolutia, Del resto 
per ‘rovsiciaare tal costruzione all’ indole» della ; nostra: 
lingua, possiamo sottintendere so0ré der, #1; dd ecs “n 
le proposizioni del relativo. 

$. 470: I relativo si adopera pure in veco di parecchie. cone 





si dovrebbe dire fl ribrga, Gore, come in The, HI, 144, 


Frupaziar 

Sere Thuo, TIT. 34130. 104 V. 94 VIT. 8a, Ma perchè 
{1 relativo si riferisce propriamente al dimost., però se- 
condo il 5. 473. dicono ri roéro, d cd Sr, oppure 
colla preposizione ripetuta rl selrg, ip" dre, come Plat. 
Apol. S. p. 68. (Erodoto dice VII: 154, sel rolede, da* 
dre a quente condizioni che). 11 dimostrativo: allora sè 


For 
tralascia secondo il $. 473. dicendo ip' d', come Xen. 
Hell. TL ni 20, 0 dp' dra. Quindi in grazia dell'era, 
che proprinmento dovrebbesi usare, suole l'Jufiaito venir 

, abboni ee ti 
Thues Lo ros nd. 

Ossore: x: Vi hanno altri casi, ta «al 1 relaiio: Se, 
deris, si usa per Gore, specialmente dopo cUra, oppure 
dr, rmAtxodros, ramdres , ma allora segue Il verbo finito, 
e non l'infinito. Mer. IV. Sa. apin msp, eOro dh ri 
dela spl A. vp riv "Traviy fonr adeo amarus, 
quì (ut) inffcîat Hypanin, vedi I 8- Plat. Rep. 
nbbis Gn yivorre obrws ABapdvrivos, 85 Ly. poivavey dv ef 
Brioni audeo adunantinas qui ee. Non. dn. 115.12. 
ris dre palberar, Boris 08 000 Boddatas pilos dat; Hoc, 
Episti p. GoB: gh imbuto Bilns ».- tvdimalmns rd def 
71805, fiv piivos fy cd rv v0y fora risolta: BuynSetns.. 

Ousero; a, Altri relativi sono pur usati invece di con- 
giunzioni, così massimamente dis, è dos. 

Sos nella frase olis el, ovvero olis 7° eiju coll'infinito, 
cho valo vombrss sim, dore io sono di tal genero da, ed 
Ba tre significati: 1. io sono capace: a. io sono avvezzo: 
3. io sono pronto , voglio. Od, p'. 172; 05 ydp ru e ye 
aelon fgiivato riva pivmp, aliv re furilpan Biod 7° fuevac od 
fiorà non talem te genuît , ut postes tractare arcum ec. 
Soph, O. T. 1298. laua 9° sivinpag riga todrar, liv nai 
arvpodre” iroverizai: Plot. Crat. p. 353. xodunebie sorodrés 
See olis ev. Biirroneia ai nol msprapale 

pare capace di sopportare cc. Vedi id. Criton. p. 106. 
Rep. 1 198. HIT. p. Bar. Memon. p, 389. Amat. p. 
Nan, Cyr, VII 5,84, obedoro AM Podio Fratta; 
airiv riva xadbv xiyadiv Gard, passo notevole, perché 


+ Wytteob, Dibl, Gril HIL a; 63. Schae£ iu 

























Sos 
of sta senza alduna graminaticate relazione mentre altrove 
si riferisce al. verbo a' come soggetta, ‘0. comu abbiettà; 
Vedi La. 3. VIL.4- 31. Demost, OIL pia3s Le forma 
abbreviate olig di, e dis #° fil sona più inuso, eso 
glionsi distinguere în ciò, che lis sir vale #0 sbno ai 
nezso, © sis 1 du sono capace *,-Ma! sebbene: questa 
distinzione sia giutiima, ella non è sampre: avverta 
nell'uso, e. ge sis elui vale îo sono capace in Plati Rep, 
Ti. in. &p' od rari ta daxrdor, xal cla avrode mossa: Murra 
ale Sbratoy dedi talia, quae efficore. possi, ut sprù 
minus timeant ec. Td. Theag. pi v6. ribvv pobotzaae del 





firme "Agrit BI pl vali vere IO 00 
sus, fpn. Kanods 





proposizione, come Tuc. VIT, 42, eser' propenzo, Xen. 
Ages.3. 3. Demost, p. vo86; Plat. Rep. Wi p-833, Lo 
tuttavia può significare esser avvosso o copace; come anche 


dm A 
a Marpocr, et Suid v 9905 î. Valch, ad Her. pi 650.10 Reie 
de Pros, Gr. lueL p. 39: # Fiseh. HIL +5. 
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ha questi tro significati). La principale idea di 
di tal nalura a, equiralente a nipinitos, no è 


sat rv modelo neplro». Lsocr. de Pac: p. 138. Vedi 


tum satis esset ad vitam sustentandam, Plat. Prot. 135. 
spRae Palio... Soy ubvor rim Bueglprray raraziloni 
tanto da ce. Vedi Xen. An. VII. 3. aa. Oecon. I. 18. 
Evenus în An, Br. LA. p. 165. VIL coll. Ovid. Fast. 
357. Possiamo sottinteadere (ExpuT, siccome ha Arrian. 
de exp, Mer. VII. 1. roosdrev naBibee 186 yÙ5, dov 
dEapail brerigia: 1Ò coipari. x 
$- 480. b) Per particelle di tempo. In p6xpss 00 seguito da 
wo verba fino che, donec, per péypis Eusirov ro) pivav, dre. 
4) Per Sri che, perchè, Eur. Or. 611. dyyfhwoa ... 
raÙS' $ puoicriay Aîylodov Agos ol viprepoi Srol Plot: 
Ton. pi t8, cepi rolrov sd vv Spiany ce Biasi de Padiov 
nali FBrareixiy iori nai murròs dudpis yrdrsa, $ eyon riv 
ani alia ohfur. Rep. ML. pi 239: tolr' ob asirà braivcone 
Bossuogiime, È aisi di airiv rin Ecarsa drivmer. Nen. Ag: 
1, 36. by ye piiv xal ivredSay VrapBadhivros dyardai 
aimd, F5r05, per Fri, in grazia del precedente atred. 
(Così per aivri rodrov, Sr — Gori robrow, Vri poriniente 





Bo 
al usa (dvi rodtov, 90) doti rviro», dv Theoen. Epigr. 
apo biro glio di york di rivar, dv riv ndpor Bprpe 
habebit gratiam pro eo; quad ec, E scuta pron. dimo- 
atrativo dy9' rv, dr dv perchè. In altri così amendue 
queste frasi servono per unire la proposizione guare. * 

Quore. v; Si usa pure 3 per 31 senza un prot. dim. 
che, preceda. Mer. I 33. Botus duaSîis ere; ds +. 
sera avide gpiaaros ddr dalAevr » indootns erre gui 
(quippequî, quia) finom rerum omnium. considerandur 
debe iabebat, Vedi Bur ph. 4: 90] 

‘elogi ridnar mediali usa: fimy! dep esere 
Herod, VIUL 13. moAd0v dv fr Aypiorign (E) rossi 
Hop iv nia puprulsuoi brdrenre tanto più atroce; quanto 
che (perchè) cade quella notte mentre ec. Xen. Cyr. 
VAL: 1: 4. roordrev Diapiper du Bad riv dodo 
al paivi dodRoc dicovres ls desnirass draperidam ce. Vedi 
Tuoor, da Pac. pi 168,170: » 

Osserv. 3. I relativi cis ed Eos stanno sovente per Fre 
voiodros, Sri roondros. Herod, E. 31. al 'Apyadi: 

vi parrlon) lov rixvan indignato, per dn torobrov lava 


vbxmar Lger, dp' oltor namamadaì per Sri rd racoircon 
Tali sono le frasi Omoriche ef dyeprbues, sti d doppo 
per ire roiadra dyapeltes, dro toiadnA pi' Fepyias, che si ri 
feriscono a una intera proposizione, di cui la somma sì 

dal discorso dell'altro pro is guao dixiiti; fa 
citi, quantum conlicere licot ex iîr, quae ee. è: gi Mo 
d. 95. X- 3hg: 04. I, 611. derch. Prom. 915: Fra 
rezzodi, slow Aapriora jhuor yaud'humilio erit quane 
tum ex nuptiis quas parat intelligere licet *, Ka Luc, Di 





2 Harm. ad Vig. è Wisse ad Thue VI. do 
3 Watts nd Toe 


Mart neri 
adpruars da bmaits ariv; per der obras immiviàs. Così 
Omero usr unn proposizione relativa, in cai sos sì ri- 
ferivoo a no uome seguente nella medesima proposizione, 
pa ar Hd. a6a. 
Glos iunivss Syis Orlpbise, six ie plustoo dr nidi, 
per di rusdros in. 9. daepB. che vale pro sua atrocitale 
niolet, e puossi paragonare cel latino quae eiur est atro- 
cita, qua est qtrocitate, Vedi Il 3", 450, Od. dare 

A questo moro si può spiegare Plat. Symp, pi 233. 
Ie died ditns "Epos rat, Bavuarriy sibi Fradaz per 

titan 


du dé 
feno ellittica per $r di où cbitns "Epora rive, rodrov 
alfuevos, Di. ogtéy Ematdes 

$. 486, 11 relativo sovente sta’ por Ba, e nota il fine, come 
in latino qui, per we i, SL €. 165, xdvrrobs drplrmpev 
ofze visgiora DSwst ut ipsi celerrime eant. Thue, VIT, 

351 (pds) mplofros dyovza, afivep rÀ opirapa ppdawar ut 
ipsî wuncient. Xen. M. SUL 1, 14: Sha entra, di 
Guimoresi vo bmoras. Fur, Iph. T: 1205: na mill 
arpa 10, torte omuariî. 

Ost. 1: Talora il relativo si pone con un verbo finito, 
invece del sostantivo affine del verbo. Dem. pro Cor. 
pr adire dle vip edregginanar dv Aubnpore, oi perpios tale 
gono, per ro; adrogiunziv, Il dativo è governato da 
iagpreo. 


dan questi idiotiazi nascono dall’ omor il relativo usato 


per ds. 

Quero. a. Tn altri così. HI restivo sta per altre con- 
giunzioni; tna tali casi sogliono appartenere alla anaco» 
Jutia. Così trovasi per al ris. Wes. TT. 383, xsf p'Bmr 

Vor, TL 20 


per i 165,0 piuttosto coll’infin. come anbbiatto. Thuc. IV, 
38. ccoppivare dè drdpior, ofrves riyadà és AÙpidoder dopo 
Ads F3ayro per ré rày. Sio wirorum sapientum est in 
incertum ponere ec. Id. II. 44. tè 8° aUrvgis, sl kn ràs 06 
rpemiordine Adggossy s«. redevriie è folicimima cosa l'aver 
in sorte una morte gloriosisiima, Fur, Ph.579: &vasBpia 
ps sd der dois medbons , roldassar Dale il: perder 
il più e tener il meno. LR reni 
ary doris naraladàv cis Evupophs asris slemrai. 


| 


Senofonte usa un'altra anacolutia. duab. TI. b. 5: dda 
Sn divdpolrros reds pò dx BinBorde, seùs di nai E dro 
Wiacy a, poBnblrres SAAiMas, pira Bovdieres pie a 
Siîv, Aroinoay dviveora maxi, per ada did. rode pù 
dx Bad. tods 32 & or. malicavtac, oppure sila did, fi 
ol pur 3» sì dd dE Un, Guoinoar. 

$. 482. I nome © il pronome, n eul sî riferisce il relativo, 
e iu 


+ Wytten, ad Ecl. Mist. p, 405 


cello sa * 
6 dol contesto si pasa facilmente sottintendere. Xen. 
Cyrs 18.111 29. divaro Lv sdpedv, Tiso dv yapionio, per 
abpiòo rivà: Vedi ib, IV. 5,49. V. 4:30. Plat. Rep, IX. 
piaîe. Xen. da. IL 4, 5. rpòrov ud dyophr adds sudo 
mapltÙ, od”, dridev Gmigiriolpatia, per 0’ dora: sid, 








Quindi visir st Afyavaw Plot. Gong. pi 
Jmitarono serlvendo sunt qui dicant, ma i greci dicono 
piuttosto sisi si Miyorres. 

Simile è la frase six Émmy 86, od ferus, in.cuì la pro 
posizione eol'relativo: si può: considerare: come. il sab 
bietto del verbo drrì, così JI, x 34R. di osx fod', de 
aîle ya xbnas sapa sradddna niuno allontanerà ec. 

setabrauo nato le frasì dry (coll'accento sullo 
penultima) sf, dor dv, G7o ds. Pare che dapprima. il 
verbo iui si riferiva al subbietto precedente, e sì con- 
cordara nel numero col relativo seguente, Ma în gene- 
rale. 19 sì suole porre nella 3: pers. sing. pres dì, € 
non sisi, od fr, fsar, sebbene il relativo, che segue, 
sia al plurale, e il verbo principale della proposizione 
sia fn imperf. aor. 0 futuro. 2.° fer of non coneorda, in 
quanto al verbo ridi, col resto della proposizione, ma sta 
di per se come addiettivo Svio, far; fi. Thuo, 113, 
Tiedorevsigior Giuscav YA5 dans “EXMio5 Loriv È opla. 
TI asi Rasbwoumos 185 majadadatsiov #07 di dBjos. III. 
935 Al aos al "Azzardo, nl Er Dv GAY I 
VII 00. dirà rdbo dv Zoeràia nido foriy dv da alcune 
vità. Plot: Aleîb. p. 86. 07 ya più mpoeBelnsy riv foriy 
e re Sysiao nai doriv ol, al Fossi ms dyadir, Momo 
Auzivoto rai. Vedi p. 88. Phandon p. 352. Sori d' os 
nei Bpasggrlooss rd Badu, Non. Cyr. I. 3, 18, Uni ot 


Bos 
irtoysganev ns Boop nel lf. Mellon. I. 4: 6. dove 
puiv 005 aonidy nelle. MS. TI 5. 3. forir a pig 
vali vizio Onda, Così Propersio TI: 

Ba 





pure nelle interrogazioni , dove tuttavia è più în uso Seng. 
Plat, Menon p. 359. d77w Mrova dibav ocg abriò oùros 
drrenpivaro i Non. M. 5. T. &. 6, dote odarras drBpomon 
viftalparze inì pia: vedi Plut.. Rep. I. p. 200. 203. * 

Oss. 1. Tuttavia dii talora a pone al plur. 0 imper 
Tute. VAL 445 dio at Viapaprivres rv Bbv srhavitmzar. 
Plot, Ling: XI pi 166. dioì di ol Bia Supoî ssa pio 
Apaivorras)i Non, dnab, WI. 5, 18. clsì N aéròr ( rv me 
raudiv) eg 008° &v ravrimast DiaBainrti Td. Hell. VII.5. 
17. rido. moAepioon dr ole davorirdovo drlBonar, Crop. V. 
3:16: 8038 al è Male vapior. 

Our. 3. Allo stesso modo si usa sovente (sta con un 
avverbio relativo, e valgono ameadue un avverbiog der 
fraz od Govi est ubi, est quando, talora. Eur. Iph. d: 
939. der uv olrs ° #80, più Mia ponte roy di pelo 
ppbripor yrauni Eye Cos demo ed Eurip. Or, 630, 
distoy inda in qualche luogo. Xen, Cyr- VIL: 4-15, VIL: 
n.5. denv d in certo grado. Eur. Hoc, 851, dor. Fress 
è posstibilex ‘in interrogazione Burip. flc, 53.. fer die 








Vedi Plat. Bepi V.;p, 11. Orvaro con ona 
ax Zon Ins in nessun mado. Herod. VII: von. Eur, 





$- 483: (Altre pordcelo. si aggiungono ancora. al pratome 





2 Jenn ad'Luè. ti IL p..186; Fiseh 1 p: 343. Abresch Dilues 
Thue: po dr. 


selativo, EROE er, 
al sostantivo di già lastantemente determinato si aggiunge 
una:nuova definizione, come in latino. qui guident;, ma 
somovi eccenioni. 1 °.467: nidi dip fr Tor dro, 


Mom. TV. 189. ci BioSdd eos dome vipera, Se ra Dreds 
sbvilrar dSardrpom. poeta ne si aggiunge a tuttj 
4 relativi, Ly! arhuara sedia Uda”, dogs 3 *AMfr 
Rsodpos iniyera Tpowoie. * 

“Oer difese da i fu quanto che sì applica a on 
abbietto geverale, come quisguis, guicumgue, nol qual 
caro siente è preceduto da #25. IL 7. 260, dy Iper 
rivmrnai, S 106 2° Erioprov Guiomn quioumque juravit. Si 
uotî, che dopo riî è usato soltanto in singolare, mentre 
im plurale diceni drras don, e non alrwes. Tuttavia tor 
dora si riferisce a un particolare obbietto determinato, 
cata per. » 

doris è sovente umnto nolle vllini, ‘masimomente. se la 
proposizione è negativa, eodelz 4oris (ed 85) 0 ognyno, 
mul addi» 3 n edx Urioyere nulla nes 
cioù tutto promise, Thuc, VII 87, xe 








prog mal pidiv Lori, od drcihero, vodi JI. 88, 
< HI 81. Suole seis concordare nel casa col precedente 
aibels, onvero questo concorda con 3oris. Plat. Protog. 
penot, adRevbs Hrov a rdvroy Ly dd rad di niar meri 





î Bpazgio 
pari interisdai chi mai credete, che per leggiero pre: 
teato non sla per ribellarsi ? vedi ib. 46, VS. 445 €305. 
Vitis sorento si unisco con «br, dimers, e nel caso 





Bio 
concorda col suo sostantivo, îuvece di Ser: &y fi od «fr. 
Plot. Rep. p. 103. fer dpe Boulov drdpis Bia 


aprir i rri enrnilene vedi’ Bipp. My p'7 Phots 
don p. 178. 

Allo stesso modo si usa ds &v per dinotare qualche cosa 
io generale quicumgue, Thuc. VIT, 7. Bros. orporià Fri 
atpaiaS) rpg d dr, de dda, Bi nd, A Dig 
quocumque tandom modo, per Boris & fi è rpimosi 

$. 484. I relativo sta sovente per l'articolo è, 0 piuttosto 
lo pronome dimostrativo. 

a) Nelle antitesi è, è pév. JI, x' 201. ds d riv od diver 
pbppai nad, 008° DELL hic non poterat eum astegui 
pedibus, neque ille effagere. Pd anche nenza antitesi di 
8 IL 91 vp Yi665 teri Savivroy, T'moderni sorte 
sono atiche Bs iv—8c 3° Vedî $. 288. f, e gonfi 

Db) ds nai ds questi 0 quegli, parlando indeterminata» 
meate. Merod. IV. 68. dig rs Baswilas loris Grifpona 
do nad 8G peierneit. hic aut ille. Nei così: obliqui si us 
l'articolo, rv nal rds, fi 286. . 

©) sai 8 per xatoòros. Mer. VIT: 18. na) Be, dubin 

Coal Plot. Tin 















dali apro: Veli A, Di At gal pr o 
si adopera l'articolo, $. 286. 
Così # 9° 85 disse egli frequentisimo în Platone: * 
$. 485. II relativo ata spesse volte per ris chi, ma soltanto 





+ Roe ad Greg. p Gr. 5. Heind. ad Plot Cherm p 20. Moog. 
sd Vig p 25. Herm. ih p. 708. at. 


3u 
nelle proposizioni obligue, Soph. O. C. 1171. Ia" dueiom 
nido", 35 ded è rpesrine quis est qui nd aram vedet. 
Thuò, I, 137. di Temistocle xal drica} peite rò vw» 
adipoo, doris dari quis sit aperit, Plat. Menon. p. 349. 
napl dpartis, d isriv, b7ò pbo oîx dda. Rep, VIII. pari 
mpserobueda di ti maphderyna Exarbpor , at eloiv, Nen. Cyr. 
VI. 1,46, rduree pds rin Kdpevy dirvi ds fiv. Così Erre 
($153, Ozzero, a) JI, #'. 3ob. sl ro sw ua phuuy bb 
Tpobegair Porro, dova te untibwa Perù opisy quae quidem 
sonsultent inter se. 

Nota, Un altro uso di &r15 nelle interrogazioni vedilo 
$ 488.1 

Invece dol relatiro i poeti, massimamente Omero, 
sano ds. ZI. E', 44, “Exrop, Ss mor bmrelAnoey qui quone 
dar minatus est. W. 50. Srpurey «.- 0oty 1° dfluavas, rape 
ne ego, ds drvands vexpdr here. vera Uni Gig perdi 
quae ligna. Soph. O. C, 124 nol eoì Beol ripur, dg 
iyò Sio, airò re 22Î 9 198% *. Ma i seguenti pami 
citati dal Wyucnbach al E. Mist. p. 358. non 
gono a questo Iuogo: Mer. I. 116, Omero insina é Ti 
Pi aidom tir 'AuEloey, ds dicho ya 
nel 1 Oimatilus Euntypga riv midapor rv Doe n 

J aisi "Admvaion, dos droAlummav. pds MAbdOE 

er nai significato del sostantivo precedente bi di- 

i un' altra proposi de 

$.486. Alcuni casi del relativo hoy particolar siglato: 
23. HI genitivo +ì a modo d'asrerbio vale ubi ? 

2. Il dativo fem. rale, a) dove? come in Jatino qua. 
Hos, spy. n06. cè VAs, e ds #ye rep yo Au vadis, 
squa te duco, b) Quatenns. Così Nea, M. ST. 1. 13. 
si Dana s1 rEY roswinwy Biaplpe r dala dv nova, 


















* Avimake, ad K Hom. p, 353. 


Bia 

PB pv Tasiv rav pia dv ec, 0) Come, guemadmo» 
dum. Xeno Cyr. Ka. 5. dis uùùdov dev ySnnrat, ini 
pldorrar, de Br Bixrioroi dler ol mods *. d) Coi com. 
porativi quo, come $ poxporipa 3355 quo longiur vin. 
©) Coî superlativi vale ds, come j riziora quam ce- 
dorrime, 

3. 3 speno sta per di° 8 guare, vodi $ 477: d. 


Del Pronome Indefinito tisy ti. 


DIA Tis sî suolo aggiungore a un sostantivo indetermi- 
noi scriviamo uno, un certo. Ma ha an 
Goa At st. 

1. SÌ usa în senso collettiro, per notare molti, come 

I gi 126: Bpaioran mig rara ua plaavar gx dr 

îy{05 molti pesci saltando ec. frchit. în Be: stnat. 
Lp. 45. XXX. fiudaner, ani med ri0° AXdoy I° dm 
(#1) negato. Tuo. VII. 61, fiv aparioaar vèr vas 
iodio ri ro riv Dries ii ini 
molti potranno rivedere co, * 

a, Significa uno indicando ‘i le pron palpa 
talor anche più perrone, ©. tutte le presenti. Her. VIII. 
109, sx ms ciminy re dosmiasdoo uno |olascuna, fatti 
è presenti) edifichi pur la casa. Xon: Cyr, VI. 1, 6. da 
piro 1 pi ind mln, d vedi, bali 
scimo dica’, tutti è presenti dicano: * 

3. Sta pare pero pron periitale fyò' Spb. dî:085% 
Bipa 70) On adipe nadia sprpioror odio ao 





3 Valck. ad Phoen. p_354 

3 Duker sl Thoo, HI +11, Animade, ad H Mom. p. gog. ad 
HI. Hom © Betraoh. p. 123. 

3 Vaia. ad Herod. p, 04, = + 


ELLI 
Apletar è tempo, che uno, copertosi il capo. fugga ec., 
cioè, che io. Arist, Thesm. 603. no 116 tphpera; dove 
rino si volgerd? Plats dlcib. VI. in. pay 98 71 doxa9 po 
qocalvae ve mal dig: 5 BAineo, dgr cumvoaliazvos.: AM: 
sai ri db 115 ouvesito; cha maî uno: pensent? che ho io 
da pensare "? (Tn italiano puossi sempre dradurre uno; 
il contesto poî determina, se vale 0; lu, oppure suna 
terra persona indeterminata presa salitariamente, 0 col 
lettivamente. PEY.) 

Vale anche ed. Soph, di. 1138, rodi) dis diviar rolmag 
Apgerai i queste parole eddolorano alcuno , cioè te. dist. 
Ran. 5x. 554. sub Rose rivi <>. Bobout 016 Biaw.,, 

45 In grazia del senso collettiso, in cui si adopera 
talora ris (n91) il verbo, a cul sì riferisoe 1.5, si pane 
talora al plurale. Tic. IV. 85. dà nl cds do dro, 
Rasiv ris dol pisa: quar adibo , minus quisque se mihi 
adiungent. Xen. M. S. I. 2. 62, idv ris gaperdo vivir 
mAlrrram di daoroderdv .» tobrvis Diivatos doro di Cla 
Vedi Corop: Nilc4: 5. VII 8.4 

5, mg si unisce sovonto con addiettivi di qualitày gun 
sità, grandera massimamente quando stanno soli senza 
sostintivo 0 stanno nel predicato. Her. IV. 198. Zonla: 
pit 008 deere rai 165 d AiBin onosdain neppitr, perda 
pro mi pare ragguardevole anzi che nos (1 .riz 

un non che d' incertezza, di dubbio, e ne 

rt }l'valore, epperò' puossi tradurre quasé ans 
che nò. PRY.) Plot. Rep. IL, pi sod. ya rs, dote, 
preti Pi 352. diaBaros 115 è tbnos Paiverae sa) 

narlazits. Spmp. p. 171. dos ri ro00* fgia. afrints Plut. 
qab. be gidimodic ris LS è Vaiuow nal mpis. Herod, f 
Ano atgos 00 md hd rego dodenderepor. Thuo, VI, 1. i 
SN TT iii 


* Brunck ad Sopb. Ai pi 045 — 


ET 

A air Grdadorapar sidaer dvppadoro forin pde Me 
Reremisione. E come epiteto con un addiettivo,. Soph. 
Al: 1266. r0D Barboros ds raxil 145 Bporsls vdpig Bia 
di: * (Spieghereî la grazia verso il morto , come veloce 
ansi che nò trapassa; PET.) 

Anche coì numerali. Phue: TIE 111. 45 Duamesiove riviss 
quasi ducento, VIL: Sr. ulpas dBspinorr 1085 da 79 

Arre particolarmente così si adopera, mentre raramente 
sta di per se solo soza'addiettivo, * 

Il neutro ri specialmente si unisce con avverbi, 0 000 
neotri addiettivi usati avverbialmente, e, g. madir ri, 
aid 11, sod 11, o6dlv mi 4. Esso tempera il valore dell’ 
avverbio , © invoce della sua amoluta forza gli d un po' 
di dubbietò. D'altronde ris, ri talora si omettono, Piaf. 
Pr arti criniera 
vavrimazio dnopov. 

Si Itri casi rs scompagnato da un aggettivo nota 
ragguardevole, notevole. Theoc. XI, 791 xBydv 105 gal 
vouai Sus un uomo ragguardevole» Plat. dmat. p. 33- 
asi poi r3 pò npòror Bf re sino» Phacdon pi 143. 
aGianls ali dal ri roîs reredavminiai. Gosl_il latino ali 
quis; e. g. est aliquid. * 

Spi La frase fi ris # dels è negativa, ma con dube 
bietà, quasi niuno.elferod. INI 140. drabi@nre 8° 6 vic 
$ #08eis ferm e nemo arcendit. Xen. Cyr. VIL 5.45, rob 
sur 1Òy mepuorizimar fi tiva $i dba Mas * 


365. Toup ad Said. TL p 335, 








4 Dorville ad Char. p. 477. 
5 Ad Vig poso. Tit, 7 pi Veli Mi ln Sap 
6 Vale. ad Herod. p. 370.3. 3 
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DS 
Sì noti, che i modernî scrittori. Alessandrini ‘usano 
Pot Oggi siii pic 
8 Esp 4026 11 sì adopera aell' interrogare, 
1° seguito da fi, Zerod, LL 109, &AXon fi Aelmerae ré dr 
Sabres dual rivdoram è piyiros a nonne, superest ? Plat. 
Apol.S. p. 56. dAiory fi mupà wAalorav mod, Erws de Bi 
morod el veinapai deovras i numquil hoc, plurimi facir, quo» 
modo è. Pare che inorigine: fome, 420 1 mae, 
noi, ai tralascià il verbo, come in latino nihil, nisi de 
daede cogitari: (Vedi Plati Menon p.350. 348. 358) 
Quindi Pat Phaedon p. a8o. plot di, è 8 bj Mo n 
div init fi rà pd dci dere, rà dè args Odd Nd 
dpr: Ma talmente poi si usdcome»semplice interroge- 
zione che a.° ni iraloseià I", Mat. Charm. p. 136, 
Rari oDv andvra mara Ly dî iu: pu IS dora nume, 
quid ii dee ona Mopech gn sby Di 
pe Piana rd 1 nds 
, Del Pronome Interragativo sit. 
$. 4881 10 Il pronome: interragniiva rig:sî adopera nelle in- 
dirette © indirette, in queste ultime noche 
terisi' Ma se la‘ persona interrogata sripete Ja domsoda 
prima di rispondere, allora si usa seris: Arizt. Ran. 198, 
TAP. adric, ri'rerids; AION: 8 re medi si dARI NÉ 
Che fai? — Che cosa io fo? dv. 698: 9è è" A ic drdpàrz 
"Ozms dla ipa; Miror. Plot. Euthyps pi. ARR Ba riva 
rig 205 form ent ÉÀ, Bu 























palo 
3 Heem ad Vig- pi 110, Vedi Heupde Speo. in Plat, io 
3 Brunek ad Arist. Ties. GJo. Heiod ad Plot Mipp. p. 153. 


ti 

Talora ba l'articolo Arin. Nub. 776: ye Bi to 
uffa viel Eivkpmazso, BTP: "rd Ît Che cosa? Le. 1039. 
iis none Fao meg Gus Ueipo riser. MEI. i 1; 
vedi Giasg. 4° 
3. Talora ri come predicato, seguito da éerî, ha 
sibbletto'în” neutro. Plac/ T'heaet: ps 34. sÎ no de; 
È Bimrootpza s ib: p. 96. Sastri mi?” deri raîii to 
pisco , che sono queste cose, * 

ALe carie 
AL S.IV, a. 6 Savkierho svi were è Besdiprssi dan 








rob mi pd ai ad 
sube dr ri radi come saranno belle, se la bellezza ata 
di per se? Xen. MS. L 4. 14. Srav ri sodicani, apri 
sins où pportans per quali opere giudichî tu, che 


+ Meînd. ad Phu. Gong 
2 Heind ad Plut Mipp 





L 








cubadiyis ra vpi in qual 
lente cè Come in latino quem fruetum. petentes scire cu- 
pimus: Vedì del Participio,, 
11 è anche talvolta precedato dell Gropali ng! 
Riguardo al ” 
Proame Rf 81 
vedi $. 147. nota 
à Scambio Reciproco dei Pronomi. 
4. 489: I Hl'pronome personale © powessiro sì scambinno. 
tà premo i poeti talora sta per suòs, e gise Od. y. 320, 
Bebo sio dda. por asi: Cos 41 «. 393, medàs 
dog per sod. MH. X. 398, park api per pe9' idr. ‘Es 
per opirepos, Bew-1py. 58. day dravroe slprorrai metà 
Badr, By xd dupayandoris abbracciando il loro male; 
6 al contrario aplsepos per ids ide Sout. Merc. 90. ds 
arpadamav opirapiv te Bipov cprripovs re rodlas Gyero la 
sun casa ei suoi genitori. ® | 
piso n refleno davro0 ata per gli altrà pronomi 
einen as ai 
più ipo 10. dauriy ve na) Que iGamarinao .. 
pad seco rapinare arch) 
per idv are. Plat. Phaedon pi 177: Bel iuds dreplotrai 
duvrsbg, dove ius è il subbietto accusstivo per rispetto 
@ dsupieSai, Anche se il proprio pronome già vi sin, 
Aesch; Agam. 1333, &nsl E7° tired pia Spor Ddr 
duòv civ adr Ib. 1308. sì d' isvripuno popo rbv ediz 











+ Rel ad Vigor. p. 725 119, Scha. ad eo. | ©. 
2 Metodi ib p. 106. 
3 Wall Proteg. ad How. p: 347./2q: Fine IL 295. 





11. 11 pronome reflesso dave» sì scambia ol reci- 
proco dA. Soph, Ant. 145. Mv estv oreyipidà, 
ceo n09' abraly Binparcàs Ayas arigavre eo. praeten duos 
illot miveroe, qui invicam contra ne ec., per, vat” Sk 
Row. Plat. Parm. p.86. sòrk aùndy nal npis abrà ini 
dior, per EA reni pie dda All'incontro il pro 
tiome reciproco sta per lo rellesso; Thuo, III 81. si modàat 
aiby bum iL, BulpBerpay cairo ivi Lpd dA M05. » (Ma 
puoni anche spiegare sì nevisero P'un.l'altro, PEY.) 


Dal Verbo. 


$. 490. I verbi Irainsitivî, per distinguerli secondo il $. 156, 
dai mantri e deponenti, sono quelli, che possono deter 
minore le varie relazioni, che il subbietto d'una azione 
ha vero un obbietto vd una persona, Questi hanno tre 
generi, l'attivo, il pamiro, e il medio. Siccome pro- 
prietà dell'attivo viè il governare un caso, però quanto 
sopra si die dei casî' basta per illuatrare il verbo attivo. 

Se noi segnitiamo l'analogia dello altre lingue, il pan 
sivo piglia propriamente come suo subbietto îl più prossimo 





x Dorr ad Chart, p 996. 
* Memonerti: în Obuo. Mise X pi 6g. " 


bIT) 
obbietto dell'att.; che con questa voce stava all'acc.;\al 
contrario îl subbietto dell’ attivo viene col passivo a unire 
segli in gen, retto dalla prep. drè (raramente drè, e, g. 
Thues MI: 36: dk Apa dp idro iDiyoyro, vedi 
Her.MK:54- V. 17.) © dalla prep.'mpis col gen. Mu spesso 
41 sobbietto sì pone al dativo o solo, 0 retto da dd 
($ 403. a) come. soi verbali ia +rlos, e. gi "AxiAheds 
smivea riv “Exropa, sî può voltare "Exrop xreiveras nd 
( orvero xpis) “Axd2405,°e presso | poeti "AyiA4#î (da° 
“Ax) Bian. IL dativo assai spesso si usa coi perf. pass, 
dî quel verbi, dei quali il perf, att: non:è inuso, e.g. 
pibzipe volo Audi neraiodo. raire Mies du. 

Se non che în greco anche l'obhietto, che sol verbo 
attiro stava al gen, v dat. può diventare il subbietto del 
pos. Plot, Rep: VIII, p. 213: drdpoiror sara fnpirtivmar 
Sarkrav fi pers, do nerapupitezta: rds Bevarov. Neri. 
Hell. V.2 35x01 dxeìvos ud xaeepnoieti, Plot. Symps 
pe316, Asa dodo gates coopporiva sò nparedo sordo nel 

., "Epooros DA pndruiav devi npatrrao eva ci dè 
Birre, mparo?vi® dv drò rod “Epos, d Di xparol, vedi 
Xen Hell: Vi. 1. Plat. Euthydi peg. aincor ot raîra 
dr’ adrod, vedi Rep. VIIL p. 209. Zroor, ad 

Philip. v00, Tue, I. 68, pdyiors byuAfpara Gpoper, Uni 
"ASavaion 1 rd dd dp due Asia vor Plot, 
Fai 198. dovalrar dii rò dì riuipover, d pe reltar 

Mori dimpalizevor, vedi ib. X. p. Sao. Tue, III, 61, 
ada fiiovy 00ra Ayeuovebeoda: dp dpr. Merod, VIT nigi 
ul Dd vg, dk vd pulv frsviSncay, sl ig prod da mon 








"AStrvaitor imfovrevipzda Li. Biaswbiras, Vedi IV. 61. 
Plot, dlsib, IL p. 8a. Thub. VI. 54. FÙ DApusroyzirorae 
sbrunpia DÈ sparrczio Euvrisgiav bresgoplitm fit intrapreso. 


B 
| 





| procedente 
nascono Md split fra ngi: 
599. Ce e sila anpirzinarrà, go 
Rai: Phu; Vo: 37.0 
soÒ Eovipavs i Coriaiì avendo ricevuti 
Senare.. Plat. Tim. p. 367. rè Bidrò rupde, riguar 


nia voce media. > vece uni cab 
6 491. La propria significazione del melio più 4 
si vede negli aoristiy © specislmento nell ' 








a un altro, così desch. S. €. 7° 256, où devdels mal e 


e _——_—_——k 


* Damea Mise. Crit pi 335. a 
a Beonek nd Arist. Plot. 119, 
Vox, Il u 
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— Qswere: WI port. 
13. dre 
Par 


ALARE Grida 
Demosth, Oly. 


dh 
‘0.0. 1016. po 





NEAR 
n dle Pale dice 

DO AR, is 
i alcuni verbi un senso affattà 
(drrlardva x 








riimdito De partettà» i pda RO... 
lantevin) quilchè coso, é anche transiti gluove Pidja Wa 
Desde malitur, e e 
— Ottere. SI dive nl 5: 181, Oss, pei 
ni trova pesto: per l'attivo, &d è în parecchi verbi at: 
tivi il solo în uso. Si: i ariche 
Ia 


port. 
d'altri la media certuni Dando l'un 


ea lord. Cos troviamo (/ / 0/0 


I mezzo di ellisi. Ney e. NL 
tr 7] Ati Heine niet 





dat 

pei arr tane hi 
‘20 Neutri par ati, oo don xl" per fon nel 

sich at 

ci 0g amittans fulzorem. 1h. 


Mare vanguinom spirant,» 0 vidi pri 
3. Neutri pot passivi. TI, 3°, 33. inten. abre. Todbag 
VAprigiteoy dn Azar» "Ihuwy icaviQnoar, dossipte 








Si ie n TRA 
Avi per passivi. gbresà Idra 
Gre zie per lieve BroMe 





pipi 
aaa n 0g iui ep 





dig 
Sd sen acceso di. maggior, furore. Plot: 
rd raradapddvay pbrralo, rè d° dry 


fn 16% 





9? E AV cdrak BA 
arc gr ar 8 








È vr he 
cip ie 
_I fatari medî specialmente “i 
. pissivi ; Ul: YL fo0: Saba Mii 











— 
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dir Leni MS Ling Ple el aRMNOR] 








pat e ar nol pastao pci 
da un’ arione passata, VII. 208. 








Deb rr Rn 


ala 

Plot: Buihydipirgi vaòra per sto ;.manaleda 
2a Gv, val fovog devio fyir accennando anche, che non 
Heart sclirtore, 14, .de Rep; VI, p. 108. Givooy 
Ad afro vi drone mala. iv dI todro pb rarode 
pivot drv der Tod drpilorrone piva: prdccipest 
Faînadiordvari Td. Rep. VII: p.3a0. reràg®o sum 





ioni ao a 


ds vas son prontamente gettati mella 
palude: Quindi fore” anehe Thue. VIII. 74. Sea, fin gn 
Imaroiomsi, muolano, 


colla forma del tetapo la continuazione d' wn* 
azione, 0 le sue conseguenze; perciò talora sì adopera 


riot a _ 


339 
r'noristo « dove per parlaro accuratamente si richiederebbe 
il perfetto, Così Demosth. in. Mid. p. 596. 33, wi è 
doneppulros 008’ d mepeuynoas ri Bixio diya vir, 
per psuspiumzds > giacche le conseguenze del uspusdy 
Hanno seguito non meno di quelle dello erirraniuii cp 
rr prima p.16.i7® Di 7° doxdpiae pb gui 

do dpi piepra 





tutti i modi, notando un'azione transitoria , che astratà 

tamento si considera in sr sola, dov che îl presente 

coprime un'azione continuata, spesse volte ripetuta, or- 

vero se ne comidora solo i cominciamento. Così. Plat, 

Rop.TS peaht. Bis roivo méder ro robroo In paola 
ariponinos lov 


la proposizione maori; severo ipo 
eni continui; ma Sl wiSt esige, che ogni ponto del pi» 
vagone dobbi esere ripetutamente ammosto, Xer, Cyr. 
Vis. a. ntdlos è Kopos "Apkommy Madov, rodrov selaevon 
drapudifa: alb civ re yuralea sal riv cuavin doro 
considera l'azione di por 30 sola, senz'alira relazione; 
sa all'Inconeo $. 3. (rali 0 cina SEOp dra 
AdrTety rv Apcom», Log dv atiris, 2489, soggiungen 
dosì Los 8, dà nocesità Vazione dorera continuare. fd. 
MS dore rh reds ddr dò novita bra (Bonide) 06 
BioniBiv div ore xernSAvary ai roÙs pv mina yiy van 
edalra al dardi Aveda i, rols D'olr'àv yevdoda: mort 











Bo 
aòlin, v0re dele alcuni credono ; che tutto sia în 
moto; aliri, che nulla si muova mai alcuni simano, ehe 
tutto nasce e perisce allrî poi, che nulla maî sia nato 
e perisca , dove l'infin. sor. coll'&y nel divono 
pienamente all ottatiso noristo coll’ Sy | 
discorso retto (vedi dell' Infinito), e nota un' 
astratto, senza accennare se essa continui, qrsì ripeta più 
volte; dure che l'infuito presento esprime una azione 
continuata e spese fiate ripetuta. Zucian, D, M; X, 
diore Mie rh dmiyuia (cominciamento dell'azione), 
dnoiSpar dvelciueda, Tè dyripior dvvoriatta 
rd loriov, e0Svre, © ronda, sò anBidire (cont 









apiogaro È pavi citati dal Buttmaon p, 316, 7. 
mostrare la perfetta identità dei modi dell 
quelli del presente: Demost. Phil. I. p. 44. sedi 
dolente; npivara mai pù mpirepr npoAaeB ri 
adi 


discorio terna loro alla mente; laddove il giudizio 
si contiene nella conclusione del tatto. /4. 16. rp 





dl indica una differenta nel significato, cioè ks 7 
Kiios ed èndpzior sono dî lor matura continuate; le 
poi non ano durate tutto quel tempo , mà 
prima d'ogni altra cna (ond'è l'opposto dra) e se noa 


| 


- | 


TI 
potevano essere allestite sol tratto, acide 
tuttavia quel tempo come iu se circoscritto 0 
E pig5. B' i dik riv pider devia Fxp (continma) fi 
mupidcov rada dpilasros Anpdj (transitorio), Siccome più 
sovente accade Îl notare un'azione compiuta în un mo- 
mento, che non un'azione centievata, o di cui il solo 
cominciamento si considera; però nell'imper. ottat. cong. 
ed infinito è più usato l'aoristo, che né 
Sovente anche a nulla monta l'accennare 
idea di continuazione. 

Del discorso obliquo l'ottativo ha talora Il significato 
del tempo passato, e. g. Her. I. 31. frespobra, riva del 
rupov per' iuilvov Ddsi avesse veduto. Bd oltre al notore 
particolarmente una compiuta azione, ha pur il valore 
d'un tempo indefinito, che in latino si dee tradurre col 
petfetto del congiuntivo; e. g- Demost, p. 576, 16. tx 
dv dpwrSeiny non nogaverim. Xen. MS; TV. mi 5, dpuée 
quit d' dv oro mprsspudlioda: congruena fuerit. * 

Ul congiuntivo colle particelle di tempo Sar, énndà» 
sovente corrisponde al futurum exactum del latini, I}. 
Ana. od ip 7) Aide fore Sudrogi, mì By sù Ya mbruoy 
drdomys postguam tu mortem obierir, © passim +. Mo sempre 
unita l'idea di azione perfetta. 

5. Soa, I futuro conserta pell’ottat, e infinito il valore di 
azione futura *, Il participio futuro sì adopera come ap- 
posizione per notare desiderio. drist, deh. 865. nidey 
Rpositar sì asaò Snsdobguva ini rin Vipay poi Xapd)o 
BonBalniu qui ufitam malo pereant, Vedi Luc. D. D. via. 

Nea Ea rio; dl aiar) 019" ea abito 









accessoria 





+ Pisoh, TI, 468, 
22 Mb (he sa. 
“È Dima Mie. Cep 105. Brunek nè Sophe O. T. ga EL34 


da 
perlîrastico ; composta del verbo p/x\é e dell'infinito det 
pres. aor. o futoro (e non già del perfetto, poichè ride 
sdvaa Plat, Apol. ha valore di un prevente) @ corrisponde 







pid, dprdder, 
fù: Talora nota dovere, aver: da essere , come Plot. Rep: 
d pp scopi ob irée mariaeta: degni ri poi 
lider nd A1ev dae se dee ossor buono , vedi Atrints 








i dune PIP psopepis s$ fx TE fig dpr 
Veri ib: VI: pi #33. Phaedon pi 173 
$. 503. Oltre a questo significato, proprio, i tempi ne hanno 
un altro, quello cioè d° un” azione più volte ripetata, ese 
presente. 


pito de Bi 85: 2ad de to di bps dra fe 
at Be ir dg io nine #1, al de 
sobre ed, * 

2. Perfetto. Ud. 37.=2081 pay "AppipioE 3 Xplcem 
dnpuBlnsas suolî proteggere. Plat, Phardon p. 183, «rm 
2A dii i di uao mai oro muponvia, dra acerrn bon 10) 
osimareo did deere pianta: xaì a rshodev. Protagi 
penazo ivan lp 106 ap duoò pi, dr dr Borat 


als lapo, Gusons, dricov div +0. guor Eno clvas rÙ petra 
suara, resnòrev neri Smne, Nen. Cyr. IV, 2. 26. 68 ieri 
sipdaladirapor rod vor: è ip xperdn Spa rdvra cupe 
mae (suole predare ) usi 1905 d0dpas ec. * 

> Aorîsto, Il. w. $. do dd Sròs vasepa Lodato 
Stamane stro e, dg dp riò Tpobiosi dado: Pavirmo 
come Dio suol dare ni naviganti ec. Fur, Or. 698, nad 
vads Yip, beradéisa pis Biay modi, LBapov, Form d° 
aldic, fiv gd ride, Vedi Suppl. 327. Troad. 55.313. 
Plut, Rap. NL pega: avrol Boy 0 mposinota 08° dInSA 
Laau, rim dI (prlocopiar) | Gorip dppariy ey yerdiv, hd 
1 Head: ad Plat. Thmet p Jef 

2 Bend: fb, po Jatic Pisch. th, 958 

3 Fisch. IL p. uSt 


dal 
Ameno divres dedi Poyovdr ve nal drciîa neprdipor. 
Vedi ibi Vo p. So. VIII. pi 2160 DL p. 268,34. Xp. San. 
Log. IV. pi 185. 1X. p. 5: Phaedon 167. Xen Cyri iaia. 
fiv rig role ri mapabciny {play Un dBadar, 1.0 
(As Futuro; Herod, I 173. sodio: dr rd pr 
og cccelpoubvav Bè Brbpov vin Brepor, risi ala iran 
AdE ec dorierày prrpidev sed 195 ntpòs diva le rae sig 
porripag suole chiamnr se dal nomo della madre se suole 
eni ec; Soph, Ant:348, nparst dì: przgarale Saepls 
ipsa, damaglra 9 inov drEerai Anplopoy 


Diveno è il caso di ri MErs in Euripide: per 
si Abyts, giacché mostra, che si aspetta una risposta. * 
Un tal significato fa sì, che si scambino fra doxo i rarì 
tempi, Così nei pami. di Platone citati al navi perfetto 
ai scambia. coll'aoristo,.al n. 3.11 presente coll' aorito; 
in Sofocle n. 4. si uniscono il presente, futuro. e noristo; 
«din Erodoto ibid, il. presento e il fotaro,, Vedi Meniod. 
opje 40, sq 206. 4 Theogi 948. Callin. BL. tho 
S. Seg. Sonovi ancora altri casi, în cui l'un tempo sì ado- 
pera por Ipaltro, e. gs 
1 Il presente ssi pone, 1. fn vece dell'aoristo.in: una 
animata varrazione, per rappresentare como prosente elò, 
che già accadde, come fanno i latini col pracsens: hiato= 
ricum. Eur: Suppl. 6a. Kariavtwg vip fv Adrpigyi io Zad 
, aspnd spia ate naraidaX 0 ibid. 893, Ser 3° dn 
Tmiggen pole, madeienae (mar "Apyos. Quindi &, che it 
pres. spesso si unisce coll'aor. TU TS Pimala Dr 

















EL 
Belt Aonsdaliabra 1a dv Îdia mpSr tera dBcnmairior #0 SÙ 
Suiy n BI pefziova diroV i ar&s più Bou. VIT: 83; vd 
xauB&ravel re ra Grdu,; usi vl Ziparobeni ale dd vovrze 
niì irardrigavi Vedi Nem. Hell. 13.23. VIL5, 13.1 
a. fa suol avere îl significato di azione passata, dol 
petti; notando non già io vengo, sono nell'atto di ventre, 
na fo son venuto, son gui, adsium, come dida, è 
 Rxoy ha il valore del piacch, perfetto, Her, VI. 
son: ppiguo rà fuaver rv *Admvalas dota 00. a guelli 
che vennero. Vedi 104. VIN. So. 68. Così Arit. Plut. 
284: Pasc per l'dpteras. dol v. 365.» Similmente duet» è 
spesso usato. per divisa, Od. 193, 'Arpiidno di at 
asti ialsri viepiw ibvra avete nidito, 9. pos: vAoie riv 
Evplir undbomorat ; e? ov dodtis hai udito; Plat. Gors. 
pio ras. Orusorendla six duslere Svdpa dar pazovira, 
val Kipuoova ai MiaredBov sal Mlapisdda rovrosì rd vieseri 
rerdavemndity ed val Ò divinoae. * 
‘3.1 verbo du nel presente ‘ha per regola ordinaria 
il viguifioo di futuro, Merod, VITI, Go: fiv 34 pe nal'rà 
cplrarai, nel vovicosiev riér vinvoì, o0re ud 
; > rel Bhplapan, bre n paBiTOr 
fanta rise, ande vi aldevi ian disor- 
dinatamente partiranno 4, Così il participio Thue. V. 65. 
drparoneBibsavio ©s livres Gn ros morepiove utrituri, 0 
V'iofinito Plot. Phacdon pi 295: rai 13 dp ye ab; pie 
dbrrod soi ox pod dirò, vee ibra; frost, (Vedi 
tt .qsi 











i, Rep ida, 
Zosey orbi sridun Vedi Herod, VIII. bu, sq, Plats Time 
313, #h0n 1079 psipas 5004 posa ilrsiay. «o Fegato 
Tè Busupato BB par dre 7Ò poem dirò murs ppi 
purà, di ralriv dppipes Aniacia vatris , dove, Spgerta 


vsati dagli Attici per lî presenti 9; dî, parti 
Plut, 605. aluc di wu Risa APEM, d5 riv niipon AI ed 
Aia sei ds dal drbtetà:*. Ma sovente pure questi lune 
a 





serbi, il eni preseate nota. il eominciamsento d'us' azioni. 
ni ge dna, megibnuas, lrinpai, mimida. BA allora 
il pincch. perfetta hail riguificato dell'imperfetto, * 

2. Il perfetto per l'aoristo è dubbio. Mer. YITE 50, 
tabra ròy darò Mekorsyrioo erparmy ay Enia yoglror De 
ubi drdlp “Adavadie, forse era davide, Iv, 60. "Er 
edysior diuportpo rex rds Ae pros aparipolo 5 ib 


nerina ri 

x Dore pil Cha. po, Vac. ad Kar Poca 6 Bindo 
Phat Charm. p-0, Fiuch. I 257, 

3 Thom. Mi p. dic î 


si 
meminds è piucch. perf. Invece dei quale poieràsi ai 
sare l'aoristo xhfas. 

Talvolta il piucch. perf. sta per I° noristo, Herod. VI. 
130. paufrov di byyvdsda: Meyaxàios, inexdipasro è yAuOg 
KaeroSérei si confermò il matrimonio. VIII. 38. ovuuyi» 
reo» di rovrteo» rr, P6B0S rido1 BapBdpora: ivenentasnze 
ineidit. Ma quì il piucchè perfetto par adoperato per ac« 
cennare un’ imthediata istantanea conseguenza d’ un’ azione 
poiché la prima non sembrava compiuta affatto, se nom 
se quando la seconda ebbe luogo. 

$ 506, IV, L'aoristo è usato 1. come presente, anche dove 
nori significa essere avveszo, specialmente nei tragici. Eur 
Med. 373. cè ... dinov t9Sde Y9S Ébo nepf di comando 
di uscire. Soph. di. 536. impe Ipyw nel mpisoiar #n 
£aww loda. Eur. Or. 1687. 1Boù peSiny' ‘Epi &rd ope 
945, nel Mer infveo, dvi by Bdò rarip. Id. Iph. 
4. 510. axtarvaa rubode anpyiverar DISNwr rirplr. 
Saph. EI. 668. Betiunr rè ind. Noi dobbiamo qui usare 
il presente; ma in greco pare, che l'aoristo consersi il 
suo proprio valore di arione affatto terminata , che 
nesson modo si può più alterare, epperò così 
dicata un'azione compiutamente determina 
cai verità 0 mutazione non cade più dubbio. 

a. L’aoristo iadic, o partie. sta raramente per lo fax 
taro, sebbene Omero dica Il. Y. 158. 06 uéy w05 #10r 
aiaas Gpuoy ... cinep yhp re xal asrix” Orbprios ava irl- 
Aeoser, fue mal éfi reNeì civre peydip &ntrisar ov 
ophow separda:, yovaiti re xal rexteoriv. Ma quì l’aoristo 
sa o nel significato del futurum eractum dei latini , 
una conchiasione dopo un premesso si seguito da un fut. 


























2 Herm. do Em. Gr Gr. p. 194. 0q. sd Viger. p. 736. n. 162. 
il quale tattaia si spiega alquanto diversamente su tale aoriato + 


se 
esactum (vi Jupiter ho. perfcerit, pm peas vd 





SS pla svn (tl ele it 

anche il perfetto , come îa Quiatilinno si taler animo» in 

proelio habebitis | quales hio stenditis , vicimus *5 oppure 

vi ata per unire due proposizioni in una così £x-za mal &bl 

ia Tyòl re dmerivar dimirica» ( luere rolent) isp dì 
ri Fpria 3, il ebe ha pur esempio în Omero. 

I” aoristo fu infin, si una sovente dove noi. 
meglio l' info. futuro , è lo trodurremmo eoll'infu. pre 
sente. Tuc. IV. 70. Miyor de sue ra TR 
Nicaiay, mentre poco prima avera detto oljueros rim N 
si scan pad deldro Td. Vi 9. darle gp pera 
airois cino poRnbAvas. Plat, Ale, I. p..1: inf fav 
Srroy eis rd "ASmvaloy dior upli ns (roùro Dì docoda 
pda Gepidv ddiyav ) mapilidày dI ivdeiEne9 ar ‘ASm 
vaioiss Sei dios dl rueda »., nl roùra dnderzieris le 
qiotir Buyicsada: bi 1) side, * 

Talora è conì usato l'ottats.nor. Xen, Mell, TI. 3,36. 
dol dino è Tievpos, di cipobterev, el a 
dncipere: tv BÈ gionò, cx dia, Spr, siaobtogsez 2h N 

4SVD. DO bersi obra ya Fouey rariarivay,, ddl SV 





2 Mibeell. RR oretta 
Ba 1Dopev sil nav AzAdd%, se aan 
Bporserza pipursi vis inì 7) rp 
Baci n fat dg TALIA, 
inerficeretur 

3 Worm pi rira 

BCE a ca 08 
Thom, ML p. 169. Meiod, ad Pla. Eaubyd. p Jb 








da 
Sri, dl orparm zii, AlEeray ci melirat, dg Aynodase coi 
spegne 9 ni pi tranne che sia stato omesso 
ds per due volte, dn: ciuoibeier Av, alferav dv. 
Oss, Rinpetto sî due aoristi passivi ; si vuol notare. ane 
cor, ehe i Jonî, e gli antichi Attici usavano più vo- 
Tontieri l'at, 1. ed î madernì Attici laor: a. come formi 
più dale *3 tuttavia non è raro l'aoristo a. anche mel 
tragici # Lo stesso sì dica del fat. 1. e a. passivo, # 
Dei Modi, - ni 
$. bop. I L'indientivo sì usa daî greci per esprimere , che 
vina com attualmente esiste ol accade, e ciò indipen. 
dentemente dal pensiero dalle ider di chi parla. Quindi 
si adopera în parecchi casi , in cui i latini. e gli italiani 
userebbero il soggiuntivo. 
1. Dopo: lo. proposizioni negative col, relalros; Xen 
HILNI. 14, 1109" dì oli depp er pù avg 


svoblbare appresa. sore sale: come, parbilara proble 
bile, laddove qui Pep 
comente pegare. 








a Vilok ad Eur. Phoen: 979. Pier. al Moer: ji as” 
= Herm. ad Eur. Neo. 333 
3 Valel. ad Eurip. Bipp. 354. 








Ruceni aaa pamna, sl previ, 1 gicor 
coll'indicativo. Xen. Gyr. L 4 37. Myers, $re 
cvee anl dirmXAdrrovno da Rider (I ttativo qui mom ni 
poteva adoperare, perché sì parla d'un' azione 








ET 
chto gli basterebbe: Tuo, W:8: ds Te nad mpotimrinasr, 
Get nio ENadda dadepolloy che Hbererebbero la Grecia. 
Tottiria l'ottstivo è pur sovente unito nel medesimo 
senso, eppierò i due modî si pongono spesso I° uno per 
D'altro. Harod®!H1L 61. Fail: Seli 
va riv Elpis Diva, 

dxipoa de Beav a br 
supiebrrà piv'diBrinoayi rie à 

dig i Baiddv Niyorre, ds dario covdyni plv vv 


cinta andimiberes rà P: Tropes. 
po SEE dont nl rio dla Mi 
alto aday Così Tdi e 17 





dè pi cop 
4 Got dti, pr Pi fora pir 

giuntivo dei; latini) nel discorno obliquo nasce principal 

monte da elò, ehe È È ' 











si IE ont 
REA le scitidea into 
HIM ASRIBcrricinto 
ifist iibattistits DICE si 
LARA "3 RRINEE Hi 
latin Hrladtino 
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tigre, Bow av, Gre od lv pod ha gar, di pa dir 
y dAndalaniy, * 


dia vrzione di Moprci pipe 
ASEDORA I Upg Vogel ii aergi DiL 


tempa pawato, epperò questo continua ancora al presente: 
Plat, Phaedon p. v65. si pù &rby avi won imorign 
ada di loi 2° druy obra erede mini 












. 1a. By Bai 
diag dpybpur dnpartovi vedi I; 6,26, 
== 
Pei Spia 
— 





7 Tad ia tr. so Plut 589. ad Em, ip. 205. Vedi. 
È i i A 
fot. 


3 

rolinguere, dove ch. decetet, 0 decimo? 

strano, Xen: M.S. IT. 7, 10, si pr 7 
va 





4) Perfetto. Boot po Cinà i i 


nu snai 





Pdzgioror pbpre aredaiea av circ). Cosi finte” for sble 
Mea minime voluissem, vedi Schaefer loc, cit, 
Ossere, Talora manca l'ér, 117-348. [ds u' 6pedta 
nce ilpanto Dida sci 1 ip 


“ENIT SÙ 

TI. p.38. ferire du por splror iS d dncien ride 
Spoziv pira @pimuor pis dppora; dd. Symp. p. 201. 
adra pl irs dronreivaierateor, al, Gozio 1006 Yivarus 
npaivcbnarmes, 19 visos dpasisamo (al quasi ‘ip alri 
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aa rà lepli ta api rà dodpcira parte rà) derchio, 
in Ctevip. p. 383. iBudiluy piv dv ec. iv vorei 

5. 510, 6: Gli imperfetti gpl, dI, mpoofiov si usino senza 
L'éry dove nol adopreremma il congiuat. , win è listini te- 
sebbero l'indicat. oporfebat , oportnit ; debban deb: 
Herod: X: 39: nl ue 30970 degno E 


“PrsgBoplou ing *. Così anche L'soristo a. dipraer di 
eni vedi $, 513, Querv; 3. =, 
3° Talora anche l'indicat. è mato nelle snpporizioni; 
dore le altre lingue adoprerebbero il congiuntivo: Bur. 
Andr. 335. +4 Bynina 790) ope, Male: 
puarpivor pi ale SF hiv poyar piioog supposto 
atato ucciso dalla tua figlia, pioritagoniae  — 
Fd: Suppl. 353. Npuagreve do vboite I° drdpercon ride past 
aupposto ch'egli abbia errato, Td. Hel, 1068: wrì dir wa 
priueve clra nds crew vedo; sotmciueodao 
Dell'Imperativo. dar 
$. 511. L'imperativo sì nia in greco, come nelle altre lia 
gue, per comondare, pregare, indirizzarsi ad alcuno ee. 
1 pronomi personali, come nelle altre lingue, si omete 
tono, tranno che quando servono per distinguere vie me 
98010 pie der ent Blguando lle fngux proci ARE 








eee tn 
9 Markt ad Eur. Soppl L 


eosì, sta per la terza. Eur. Rhos. 687. 29: lalui tà 
ale ale RS 765 dv... Boge nds 746 doge di 
BAT pt gi pos drive dra doo nl. pr 
ir nane iv 5 hac accedat. quicumsue 
miailtereci rigiro dala pierre ndG 1IS Alpe epiriprier 


2: Talora i plurale dell'imperativo ‘è usato; benehò 
sì parlî ad una sola persona. Sepf, O. €: 

libr, & maî, narpi, vedi 1112. Arit. Ran: 1479. g00- 
pira rain, & Aiino', Too. Ma în Hesiod, Scr Hay. 
salpare, Avyr8ss give, Il nome yeveir comprende molte 
persone. All'incontro il singolare si usa anche parlando 
pin Piatò Prot: p: 85: dirt pat, & Zog 
a 

AMARI SU LI A radioso: pri o 
tivo, ( Dicasî, si us per lo più il presente, Aristofane 
Theron 870: ha pò waboov. dnti-Atticista Sang. pi top 
30. pù vipumw. deri o) più vazione. Zopord5 Mlndaî. Kat 
più Vado, Vedi Poron ad Eur. Hoc. 1174. BLOME.) 
Se si suol porre l'aoristo fa d'uopo usare il congiun- 
divo, IL, 0,33, cò di pi re gedo8fic. Plot, Gorg. prg: 
6 alupade, fi pù cups. * 

4: L' imperativo talora è usato dai poeti Attici nelle 
proposizioni dipendenti dopo ds5' 5. Soph. O. 7. 543. 
alb) ds molmoov; sai cu che haî da fare? Eur. Hec, 329, 
Aa sv Ipo: Herwol, 452. SAN 08° E por obprpattrri 
Così nella 3. persona Eurip. Sph. T. nat. dista r0v E 
porperdeda; qui l'imperativo non si può tradarre con 




















it eaoni 
a 
Fe ‘ARA Thesia fico. stila Soph. O. Cs: 
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altro lempo o modo; poiché il (uturo proprinmonto mos 
conterrebbe l'idea di dovere. Fal idiotiano sembra: piro 
dito duna tosposiione invece di asi 


sod arin quomado ? * calca 


desk. Prow.. 
q13. mpiùror pudù SLI FA isv pd dolio erplifazia muri 
eta èrapirne yius. ZelSac'd' dpito 
A vicenda il futuro st» ana più sovente per 
satiro. Mx 838. yboiai “Arpedro per pie: 


Muadr S°Eimaritoy dduare. HE eP 
duo médov. rist, Pluto 488. padaxàv 0° indalenza pundi 
nihil admisceto incomm. Xen, Cyr. VI. 3. 41. GIÀ 
pid sidvnity clean mavels. Ma più 
Uno: sta per l'imperat. wefte intercogazioni 
Geella negativa. Sopl, Phil, 975: sx #1 patio: 





sia cip; per sip. * 

1 Dell Outaitro e Congiuntivo. — 

4 Sesia congiontivo pulire», a 
diverso modificazioni o varietà, ciò che i latini e moì por 
siamo sot» indicare dol congiuntivo, Amendue sappresene 
tano mo'azione, che si riferisce non già a qualche: cosa 


tri ad Mensod. p eo SII 
fr Ct 78 ‘043: Fi 

to) Ù 
vita SI VIa EE 
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attnale, ma alle ideo di chi parla; il congiuntivo esprimo 
questa relazione. ideale: in nn modo, avaî, più determinato 
e certo, che non l'ottativo; vosì che l'indivativo , il con- 
giuntivo © l'ottatiso formano una perfetta, 
nel doterminare ciò che si amerisce in ciascuno dei loro 
ordini. Ma, como osserramno al 5. 193,0, la coniugazione 

per la suo forma avendo una costante ana 


prima è cong: oa i 
denti od astratto ai doc distipguere dall'uso di esi nelle 
proposizioni dipendenti, Ciascuno di questi usi ha le sue 
proprie regole, conformi tuttavia a quelle testé dette, 
premia 

- E: Dall Oltarivo E] 


504 Fatto abusi 
3 stabia Vi, TRS rh ino» 








SIRO 
134 Î i 
ha del 

Aetraziod 


Pi Viger. de o 
rat a mica i 5 
'adelor: Rippir98ì 346. Marat ed Eur: Sophl: 50 


#08. Eurip. Mec. 880. use 
Wu tenta , 


po 
givcito piivyasoe. Od. 7205. dip il rogna Se 
diveguy vapSrtev! Hom, I. inMerc, 309. ® sbav, dî9' 
derilarto Bey 5905! ina Callim. fr, VIL: serisse’ XadbBesr 
ds dinfherro 70105! Vedi Supli ÉI 126. Aî. 388: 8 Zad 
as ky sv alpuvdairatov ».. dAlocas rio5 Sdroupis naro! 
coppetam È 





oà aim, edera, pra zi 
330. Plat. nesta 352. does salt 





I6r 
ustinam non extitizsent naves?. Arrian. Dies M. 18, pair 
nre peri rabroe dmn. * 

Qu, 4: Così l'ottat. con ds è sato nelle preghiere, 
quando per raider’ gli altri propizi cai nottri voti, loro 
desideriamo cosa d'atile.o diaggraderole, come 
Ul s'o048i Euripi Med. qua olivo spess sor pie Bain 
aedaopipos ylvarro meidar, nairis bos Fires, come Sic 
te Diva potens Cypri regat. Ovvero nello affermazioni , 
Acist. Thesm. 4690 nari 939 Eyoog", 00rws drain rd 
rievaors pesi ri ddp dnalvoy ipra enim, ita mihi salvi 
int liberi yvadi svirum illum. Nub. 520, obra. voviasi 
Find: mal vetrino epic, ds Uuîs dyobpavos Bears 
Bukinig, ne mpabroue Elina dvayilo’ Vuds. 

Si Ste 3, Afkrimente si usa unito con di 0 xe, per ispargere 
incertezza ‘e dubbio sopra une proposizione, ridurta nd 
una mera conghiettura e semplice probabilità , orvoro per 
esprimere una brama, ed indicare, che, se nou siamo 
affatto, deierminaii per una azione, tuttavia vi propen 
dito; noi diremmo vorrei, bramerei ec, Plat. Crat. ab. 


ayosiy (dixerint) | Asi pe Selma 
dnò Replary vedi VIIL, 136, Zooorsdroop, 146. ug dn 
shy revde binaria» ro4 cipmialsore. Herod. III. 23. rò SU 
Carp sore ga Spi deri dAndloop cliv ri Aeyerai, dà oÙmo 
Kn. dev (per. ciò forso saranno), rolro. va bora pedi» 
puvors, papi, vedi IX. 31. Quindi Pat. Les. II 
sob, messi cd» modo salt, (PSopùv) rim 19 








diven È, 1 deva 

al fotaro; "Fb, "Gdr dp DD drappi el 

nos ne - Proneho. 

Binrras inuaBliv Slow six dv pe ShTo; pl » 


ambo; Xen Cyro Li asi TE ql 
erica appena farebbero colosione. 
si vaol accennare solo che a un dipresa ma 


Cyroti 2: 15, ted 88 1h sb 
Bdnory elmo quid cdrsa bdo e 





II por dv raparetodiso dai do 1% ( 
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dlpanopla; dpar ris irene iù mocuin KAAA, 
spire stiano 

3: I otativo: spesso si dee tradurro: per potere, Of. x. 

26 dei pig sir dirai nando fijutp potremmo sfug= 

gite) AR TATE li 3 dele i, isa i 


ds Mbvti, nè potrebbe vogare alla carica, nè ritirarsi. 
Plot: Phnedin pi 184: idv DI ye c.. (A Jug) sed eb 
puarog dis dderirez pe poeviali da) airoò, dr va n 


dsriBopndo mal dovr, Gre purdio dado dorso Tur dd 
Bic, dda fi rd souarendìs, cd reo dv diparro rai dor 
sal ieri psi ec. oe. de Pac, p. 183. ddp dreBs 
Pai ; &y Idi redaorilaa, rplv Intra divano 
rv agli è possibile, che muoia prma che ve. 
E erariale nici 
alfa dit donde. Apysior prbfoorziy mad riv sie 

ape Tipuizgo val maici Miv "Apziiv “Elba; così 
Iuicieraano a Priamo ce. vedi Od, 8218. 





LAS I lira sich Pimperatico 
Odi 387 li e Bor n 





TAG, Si Sink DI sigc di 


365 
come Fior. Panath. p. 353. e yp drei ridi. 
Così pure ne' laoghi di Tucidide LL So. LIL. 84. vedi n.° 5. 
bras Xen, Hier: WI. 13. Bnotupale pe piv dx 00e 

us agi pl milo: Gr Ml rv 


450, Spa visvari ch'io veda, bramo di ve- 
ib tiff calate dc 

516. 

7 0g au poet ‘apii’utoto us ra 

simile, Barr ell A9E TCA Palo Her 

fo nea che Wattavia pare essere un 

3 Morsterh. ad Lucino t II, p. 373, Herm. de det. Piod. 

Ppfgaigrae Mat 1346, Vira. po 20b0 Ialeiad 

TIE CA 

Vila ad'irodi p. 39 98 Meri. nd Viges 33 eg 











ST Wall dd corpo Rim 8a. ad Pur. 
il Merm adl ig. pu 90 > 








il primo, 
pernppe Siluoriatr Beider dio Imb drv) I sea 
——__————_—_—___ 
+ Heltd ad Plot: Gorg, p: rog. uil Tluadt pifi 
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,cang. è aggai “a fine al fataro.. 
Tummariatregii è. dortb,; chesnen, sirpuò in alcun casa, 
foluismenta determinare , secuai.oziona sia. annunziata 
comò preblematica ,sovvero-como corta; dipendendo que 
sto dalla rsvate' e volontà dello scrittore ;. puowsi soltente 
comghiettuvera,sche egli per un consimil ssotivo 
dalte:segola cemane.: Ecco alcuni esempi di tali 
D'èttativo pel: conziuntiso.. Od. x. 3911 x4d 6007 00n 
por Ripinàamr, ippe inos sinsiu, dove dir si dovrebbe 
d9y0 timo. Ol. B. 53. ponoripes ..- natpòs pv ig dim 
dite Pi puoi vdradar "Iuspiov, Ss x cris bdv sonia 
Sopra; Bain 8° 9 xi ilo ‘acciò dia per avventura 
qualcherdoto, 16. c'. 17.06 y6p ol mipa vies iniperpai 
nai &tipor , ol'nlr uo niurosev in evpla vòta SaAdoong 
che waliemò a trasportarlo. Soph. El. 160. sdua ... gle 
pevsoo ii drews marpbas riubov diego: YSorss ul tuono 
iscatur. Eurip. Iph. T. vav7. xa) a6her iu 
20%, Boris onpavel ... ivBiuoss piuvers bravras. 00. pù 
asvavròev giro. Ma in Soph. EI. 360. puossi leggere 
iosa + ed Il. d. Ga. du ippa ops. Vedi f.207. 10. 
Colle sovra riferite nou si dubbuno confondere le se- 
guenti ebstrazioni,, in cui ds non vale affinchè, ma come. 
Phat: Phwedr.p. 286. reì ds dapim igci cis 685, dg 
Lys rò pi 288. 00 7 

da nyams, GAL imbvras, ds Lv dpora nepì 18 cixzione 
Bowdeboairto, pls riv Fivaum riv airòv.4l moiou, 
Gorg:piti. roò obv Ivexe di iris irontsO» di ipiccpas, 
dal’ obe reicig Mya i od 005 iena, did t0Ù Niyou, ia 
ebreo" mpotn i dos idiot dv duîv raraparis mosoì, sell 
drv Abyera:. * 
- IE. coagionti 






























per l'ottalivo. Ierod, I 29. Zilas 








1 Beindorf ad Gorg. p. 25. 








dani kept Au PRupi, rale, pr bo Hu 
spesi de POR tr par miaper pda DE 
ARA, rparisiry pali sis Tab ia 
dveneor, Vedi Phil; piatg. Symp. 319, .8,70d)S È 
sefQetn:Ta parerghi passi si trota jl cog. dore dovrel da) 
parete .l'ottati mp, questi sono corrol, 
nor ne de cu Boxj Marra dial 
Bas; leggi dpusî, .c9aì che l'& Ù 
Jeggi dnuaizs D' fr, © 
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17. dd. Phaedr." p. 289. ns Bo dl ppi 
memegrig salta sale Hu dyhgorrat 


Dad frsiontio. e dell'Ottativo nelle proposizioni * 
3 Y che interrogano. 





- Bag. Qire a quanto si osersò al $. 515. vuglsi 
si adopera per la fujaro tanto 
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sopltime qua 
an, diemde ù laterrogazione, è 






di quello, che lo sarebbe 
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100" pà iSeMioeuy Lr dv DiadexMivas; vorrà egli? Ti 
inca l'éy. Soph. O. C. 1418. xS5 Yap abdig al 
sid grasreva’ Epos i avrà come pos 10 io condurre? 
aids &v mid; e lo Scl 
Dion. H. p.‘99. &y0 br, od dyawu ($ 207, 4 
Antiz; 604, reùv, Zid, Bivano ris dodpoy OnepBazio na 
rigni; chi può frenare? La lezione del Brunck ris 
ificherebbe chi mai è per frenare ? il che si 
ne al‘senso del contesto. Eurip. Tph. A. 523. $v ui 
È pietas, ms GnedBaer Mbyov; come possiamo noi 
espeltare? Plat. Lack. p. 185. riva 1péz0 reltev alpi 
mer yinsieda brpods. Questo non è così raro, quanto 
nissione dell'&y coll'ottativo. $. 514. Oss. 
Olîre a ciò, l'ottatiro si usa nel discorso ohbliquo, 
li $. Sag. 

















IL. Dell'Ottatico è Congiuntivo nelle proposizioni 


dependenti, ovvero dupo le con 








8..L' uso dell'oltatiro e congiuntivo dopo 
ingue în questo, che lottatiro si usa quando 
I verbo principale di tutta la proposizione, oppure il 
erbo della proposizione, da cui dipende l n 
sprime un'azione del tempo passato, cd il verbo, che 
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lipende dalla conginozione, appartiene affatto al tempo 
famato. AI contrario il cong. si adopera, se il verbo 
una cosa presente è fuluza, nel qual 


ippartiene al medesimo tempo. Così cià, che è i 
maseguenza ‘dei tempi, in greco è conseguenza dei modi 
+ dove ‘fa laioo, dopo le congiunzioni , si pone 1 





rerfetto del congiuntivo, în greco si usa l'ottativo; e 
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Coll'aoristo, desch, Prom. 353. i... ix do reo dfn 
iuavtiy dRSt'dri crvpioò nirpas, #66 ci: RL ni 
sony drnAiyavi Soph. O. T. 1392. ri pi od dalàr 
ftivas vidis, ès Beika ec. Eurip. Pho, 213. (Tipiow 
pa Verodd' [Bay :. Dolbp dolda peridpor) b° Urò der 
pai vipoBiters Mlajraosd xarevdoduy. Iph. T. 358. b' ab 
vis dvreripapratpay; vedi Plot. Euthyd...p. 74. Prot, 
p. 138. nello azioni passate volendosi indicare che pas- 
sarono ‘prima di noi (che sono compiutamente finite, nè 
più durano PEY.) * Così pù si costruisce goll indiest. 
prisato ,iguando notare l’azione essere passata, 
dd: 5. 300. delta, pù i mévra Sek mpeprla dzey che 

ia detto. Thuc. III. 53. vîv di poBoiueda, pù 
Agoprinapev. Tsocr. ad Phil. p. 85. &end&yn- 
Gar, 15} Bk Tè yRpas ibiomiza roò ppono. Plat. Lys. 
p- 243. pofiodua:, pù, Gorep drBposmos ddaloat, Abyo1s 
tusì tosiross vevdlon ivretvgiazier mepì to piùov. * 
2. Dell Ottativo e Congiuntivo dopo le Particelle 
di Tempo. 




















Sai. L' ottativo si adopera colle particelle ineì, reà 
Kr, dnére, parlandosi di azione passata, che non sia 
limitata dentro un preciso spazio di tempo, ma sia stata 
speme ripetota da più persone, od in più luoghi. Il 
congiuntivo si adopera con ériv, érudàv, far, driras, 
quando un'azione ricorrente di spewo si ha da espri- 
mpere.al presente, od al fat. Il. y°. 232. roXRdxi por 











1 Vale: ad Eurip. ‘Hip. 928. Dintr. p. 149 Brunck ad Arit 
Ran. 909 ad Soph. O. T. siga Zenne ad Vigr. p 65. Gm 
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0: 93. Burges. Prueî. sd Dawei Mise.'Èr 
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Aapor nwdbiarar, È rl e dla pryfour 
bello versabere , certo fe puto reformidatur 
vedi ib, 0% 213, Herod. 1, 3a. si dà pò; 
Rtitivsar vò Bio 20, o0ros duddvosi riv. sù. 
utdlod Aeris deri se olimacciò bene lermin 
dontuî’, quegli che tu corchi, è digno d'ener. 
dove tra la condizione è la conseguenza passa 
comaria connesione, per cui questa di 
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aua relazione colla comtizione) allora nella pi 
pone l'ottat, con si, senza l'#, cos cho la condia] 
purimente in tl caso solo che problematica. 
tera CI DIC 












ns ; 5 n0 du Li esorti forse li pd i 
cad Nic. pi 16, et ris moÙs sparite 
EI FASE dread a . 


: i si omertà, che nelle arloni passate, ed in 
quelle, cha partecipano del pasato e del proseute, n 
usa due volte nella condlulone rasa 'soristo 





si 
= tn par comalasiane ttt guri 

quando la condizione contiene un caso ditermipatamente 

Spata: e la conclusione sì raol esprimere come mera 





a Walk dl pp pe. Brin adi Ant Mt ses 


ta PIO epderiie ©, dive 
rieti Ma ia Plat, 


Rn) T'ottatiso qui ‘mitiga è 


è siSfari _E 
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sive Pind. Pyth. | 
int de Vedi 4 so 
Zen, III. 3,55. miei ii 
ind ci or do pia Epos add de 
Sui ls lpezaDio, Fon fg, dn 6 789 
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rds Vedi hd, No IRIS; 


LLC Ai tt tea T 
SU fp VV ori ci 
Ae arsen 
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A e RARE STI RN 
Non. Cyr, L 4:15 Guvdtiagnari tg 





\Phili 656: dg5'Rotkyd. Gara ULI 
cdl PHI, fiv roi pd soddi dr Pmi 


Pra LL 37. Agesiloo, iscinaer yy dire 
TETTI gh migra 
ra 
spirit 
Bvranditaros, Così 


dlperoo trota pdSt 07 | 

ttt) Butip), Phoen. 339. indconogios, an 
cnipriza Gand izario copaco, Ne Mo Soc 9h 
“tas Con inirideros atto, i 





ene si 
TarPalckisdt Wemel.ad Mes. pi bghe rea i, 


vece. del. pamivo; Tuc. 1.133. E 
Or. d15xs dis pate Mor, TX. 77 
oglacifaidiza Similmente 

Rep. TX, init Ed: all'incontro Platone 
Iaturo,:Alabo Lopi 8; radsram col 
E; Fas dmtetàvana 








II, drappi at 
x ese, edi doit, Theo. gpu). Arpal 
A Den RA Greg p. 79, TE TETRA SAT SATTIS ERO 
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si 
È Ln. Muairnab citò tro pio, Srilpera pit siav 
sein'operdlin i'ABXO Viyreoda:, Few. Ti dado, rodi 
cib: PlonpiraS6: «dist. Eth. MIL 5,1. 6p' inn cid rà 
cimistinbor val pudlots ibas, vedi X. 10: p.. 1881 -Xqn. 
«eliersto. bo dvSpsrs vieìo dyyiyistas, 09 da inno 
sie Blbrrt ion, vonnirp ùBpratoripossebat, vedi Cyr. 
1009. as Mi Sr. 9. Aesch. Fum. 893: Soph.-0. 
- P.sbad. Trach:454. Eur. Iph. 4. 839, Dantosth. 199. 
1% Quest Ni sorio toltevia alcuno eccezioni, e l'acc. ti pone 
<voli'iafin6y.derefl:m0m: il gen. 0 il dat. atar vi dovrebbe. 
i H+. 269. o6dì qip.nid' ik papa 
. ad aonbrer Apre: diaz Lor, I 34. Kpoîoss inte, 
dae diva: iero $xB1sraroy, vedi I. 171. Plat. Gorg. 
p.n6 Leg 2AX: pi 17. Xen. Hell IL 5. 6. Loc. Pan. 
P:58. Panatk. p. 340. Demosth. 
Perslo ‘genitivo, Thuc. I 120. drdpòy coppivar ul 
dn, pù brustro, savybler, &yadiy di, 4dixovpal- 
vovs, fx pér tipivas nodeusy ec. Lysian p. 364. Bona 
dudv re dista Nmpicasda:, ivSvuovplvovs, Sri ec. 
Irocr. Plat. p. 297. de permut. p. 313. ‘rapew. p. 37 
* Aogin.-p. 394. * 
*Per.do dativo, Her, IL 37. rà s4QAista pérepir 2078 
sub. venaiirara. duly dv, ds te medluavs nel É &y005 
puarbortas eidauude, vedi VI. 109. Thue, IL. 39. xe 
sipbiprere dal toÙs ta puéXdovow dlyswoìs pù mpordrse 
caml'essaorà Soda: pù drodporépovs rav del paydaiv- 

tancpaiicoda. Veli IV. 20. Eur. Med, 844 sg, Pigi. 
«3Biuthypj g. Xen. Oyr. I. 1. 15. A. 5.13..9 ff. 6. 
o Flcda dpi Hier, 3. 8, 10. 4. Rip. ag 


n inf ag.pia Eguiyd. p. Ab. pd 3 
Tys. 4,364. Gao. 
id Her: "16. 8° Dukter al Thue. IVA. Wit-SoriMbix 


nd Luc. t. VII. p. 556. Erues ad Xen. M. S. IL 6. 26, 
Vor, IL 2] 
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5. 506. Se il subbietto dell' int,, è diverso da 
sentenza procedente , si pove all’ 


; incipale ruolo on caso, di 
accus,, allora, quando gli sien dopo l'infim 
ad sil casramato dal verbo, ovvero 








Inci videtur è vegiito da 


Similmente 
eoli'iafim Time. IV. 3. exe. "Talora sì in7 
contra un accusat. coll'infin, governato da un’ rérho di' 








s hat 
dna Bindixdosiar, toùs pév Bimaiovs xedeU8iy mopeve= 
sas eo. Vedi Phaedon p. aS1. Mer..I. 129. Xen. Cyr. 
Vi as 4. drinyyeMor rò Kipgo, Gri ooaîra. ein ino dya- 
Dà, Sca in drdpdray yeveky, ©s agisi Boxely, pù dv 
imureinesy roÙs indoy brras. - 

$. 538. Qss-Dobbiamo qui riferire alcuni casi di anacoluthia. 

1. Dopo i verbi di dire ec. oltre alla.cosiruzione dell” 
accusativo coll infin. un’ altra pur, che è in uso, 
aggiunge coll’ òs od #1, così che gli scrittori passano 
dall’ una all'altra. Herod. VIII. 118. ori dè rel dA205 
539 Meyiperos Niyos, ds, ineidù Ebekns drdabrar E 
sASymiayy diete dr' “Hibva ... ixopifeto ds rim “Ad 
«corra di piv dvepor Trpvpaviny bnoraBe?lv. Vedi 
Xen. Hell. IV. 3. 1. E viceversa Tiuc. VII. 38. tèv 
Tiscagpipyav tds te vads rabras oÙ xopitety, el 
spopiv Eri 06 Ervegs sid drredi Bdods, xaxo? Tè veve 
roxin. Una sola e medesima proposizione cominciata con 
ds od Fri si continua talora, dopo una interruzione ca- 
gionata da una parentesi, colla costruzione dell'accusat. 
coll'infio. Her, VII. 226. Aolwns, ròv ride pool dira: 
tè Gmos” mbe fi cotta: oplas too: Midi, nudiuevor 
pis tev rv Tpnywiov, &s, émehy ci BdpBapoi dnuoni 
rà robebuara, tòy HAsoy Und roi #Aidces rv Gordon 
dnoxgbrereiv.. Plat. Phil. p. 314. diuas pév npòs padra 768° 
adràs ivaynasstarer dvai Myew ... Bri, nadarep Lupo 
0Bev ip rn , TÒ pubvoy al ipnpor cidixpris eTvai 7 yLros. 
Vedi ib. p. 219. Phaedon p. 246. Xen. Cyr. A. 6, 5. 
dualra pbpynsa:, & more Mixci uv, 05, Eno dda 
ol Seol, paBirras av® pad mavs Blirioy mphrtesy, fi due 
musriuovas astòv 6rras (dove dopo dedosusaw «bisogua sot- 
tintendere uadsìv, ovvero le parole pad. dr3. 8. #p. si 
debbono ripetere due volte, vedi Misc. Philol. II. 3. 93.) 
Vedi ib, LL 6, 18.,35. Iwocr, Enc. Hel. p. 18.. Soph. 


















































menti Tiara bra eri EVSA SI FEE 
anibey RasSiivenras zio 7a Meyer 
domdete y dove' si vuol pur notare 
Miri frogid,C 14 ina dira cgut 
“a. Talora la costruzione di una, 
priamente sarebbe paraniitimi scema 
parentesi. Mar, IV, 5, ds di Zaia Ady ov ori vtebremi 
drone Lolaw eva mò o peraposi Ta 
nurbavopa: riv riv ‘EX dsomorroy atetbyrte 
Tlivror, riv Z&ApoZiy rodrov, divra d.Sponnor, IBowAebese 
iv Zhusp. VIT. 229. dì palo vav dv puoòver 
Yicavra dcevostàazi de. Erpraw, n dd pico dp 
rp ri nidi onlus, Doxderv spal, nix iv opa Zara 
sihirae ivi ciare rposd lo dar, per ads dii porla 
Barro. Sopli, Tr. 1338, dvitp 38 pedale 
duci pianti palpa quasi uomo < come pare: rom. dear 
mes XensAn. NL 4.18. dos viag id, dci ade sirio. 
nds Rnciroti Mobo, dova rss, BI 
Taornino dios; ulhdec Marmo Aol dsgore val rpalpangi® a 
4. 89. L'infinito si costruisce eriandio coll'articolo nestroy 
«d'allora ha forza di sostantivo» Giò ba luogo idstutaîi È 
enti, edi tatto le costruzioni a cui i sostantivi, nadamor 








1° What: ad Diodi SI IV. 6. UUT 
2 Sic. de' Dish pi 138. ' Her ad Vigori pi 397: egitto nato 





Akon Cyrs Noge tg 74 dupri raso dattprs res 
pù Papi az PET Nd.& 


3bigS.' Plat, Phatdon pro, tolte 79 iero sò diù red 
debtog 28 di alelriren$ aurnide 11, dure rà dik 109 col 


cranio! è il smbbietfo ie tà dà sie. ca. d' il: predicatò 
dimento : 


apieavanio Eb, HE 1. 26. Aaa aiar rode ebuirae). 

dali ri mar 

Ruesds dnilpyonasr sl dasmirna, FA I.0, 8,19 è dd pl dayn 
andà Serge mal dacia alti fi Dio alice 


pae n 
Aug BIT 1 90 ds prodipevor» pid 3, 
dadi dro saber apre rds rivista surotdr 


E per itpicgare ua prosotie, 
dimostrativo, Xen. Cyr. VIM,. Jade ri “russa 
super, 100079 cadi 4 vedi Afler, 4, 3ocNot MS 





Tio a Tie VIT Mt. Fis ME asi I 
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andra, dove "rod dmadà. putenie omettere, Vedi Plot. 
Ee.IL p. 67. € 

+ 540. AI dativo: Xen. Apol. S. 14 Ba Fri p&ùdev ol Bor 
Abpevsi dadv dorda: TÒ Gud tetimRedas dò Farpirow. 
Vedi Jrocr. do Perm. p. 315. Demos. pro Cor: p. 316: 10. 
tè rs Ias siepysoias imquuviczeeo .. . ioiy ioni 1 
draidiferr. Thue. AL: 89: 7 idrepol ri dumsipbrspor etvat. 
Spaairzzo: depudy per lo esser più periti , siamo più ardi- 
mentosi. Vedà Plat;'Rep. I. p.215. Xen. M.$, 1.2. 3. 
Hsocr: Areop. p. 154. iridelzi Bovhipevos ... qàG x0dd5 
nodiremzalras (Buporparias) mpoexsboag r Bixasertpag 6% 
vat: Xen: Hier, 7.3. dmnaì toirp diaplpew dip rv dad 
aan, 7 muss 6péyeoSas. Talora il dativo si dee ri- 
solvere con per, a cagione, Plat. Phaedon p. 136. èg 
dirorey ..i fara resaloni rodro, È uudodarm ci drSpornoe SÙ, 
ds Savpazios mipuze mpòs tò dexoîy ivarriov vas, N Mm 
ipo, rò da pèr airò pù Sie mapayivesdas nò dre 
Spengo ec. Xén. Cyr. IV. 5.9. deradta dir &Bpuuodri ‘ne 
sò Kip xal rols Mido 1 xaraNinitas ari fpmpor ol 
10921 perchè ‘abbandonandolo solo sen partivano, vedi 
ih. 1a * Id. V.3.2. si aly, rols Beols iEedivres rà ve 
Yiueva sal #9 orpatiàà tà buavk, Bolmpey im Aia rale 
Relay, Bp' By xadòr morionsue 7 cidÙ5 avepal evasi cc. 
Plat. Rep. V. p. 341. foa di del Yiyresdas rh daidera pula 
1 Ù pdr dpadàs yR5 elvar quixpa, tà dè ysiporos paio 
in quanto che. Soph. dî. 551. iv tò ppovaìs Mioros Biase 
Plot. Gorgupoa5. insìvo: pòv Yip rapdocar trà 1$ divano 
xpiedat rebrol$ ea condilione ut uterentur, 3 

All'aecusativo, Herod, IX. 79. tè pòv sivode re ss} 
apropiin popias ced. Thuc. VII. 81. Saasoy è Nexia$ sy8, 
muikan ob tò dropulyetr iv 18 rooimp inbrras elvae dl 
plyeodat ommpiar, &KNk Tò dog tdxiora © asia, 


Gatak ad M. Anton. IL $ 1. È 


























Aîcrai, osserva, cho questa io b 
tieolo prima dell'infin. non è bastantemente n 
perocchè non è lo straso l'urare od. il 

volo: Un înfinito con un articolo (tranne 

soiplice sostantivo) è ussto in due modi. 


usato per” dichiarara , 0 si riferisce a e 
sottinteso, come rò dpr, roiro Alyw; orrore vere. 










dip Philoc: 1=4 us der rI6, doro, de ae 
Nel secondo è usato collo stesso volore lie 
da cui per niente diferisce. Anohe 
gliamo per vix di ro0r, ri Ise, una coll 
soluto di per quanto spetta a. Sopheo it. 
3 Eraruor al pidpose ata! ego, nd 
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Spese volte riesce iudifferente l'apporre.o mò l'atte 
solo all'infinito. Così Yerod. V. 49. dvafiMiaasi tu dre 
> spuvteodaa, e Xen, Hell. I. 6. 10. del iveBQ Meri par dia 

AsyDivar, ma id. Mom: S.IIT. 6, 6. tè ur 2eomertpoy 

Tin air roselo boafadalpeta. E IV.3. a. rà pun che 
vel mpanrenods ... Yiyred as TOÙS GvvivTa4 vin 
damevdey, dicendosi oxeidso 1 $. 417. ma più speme se 
gne il semplice infinito. 

Nota. Su quest’ uso dell'infinito al nominative coll'se- 
ticolo v senza, invece del sostantivo, è fondeta la.frase 
oidiv oloy seguita da un infin. drist. dv, 967. dl edi 
sliv sor dxoloas tv ind, per ovdiv dere romdrer, olor ri 

dusiss1 niente è così buono, che udire, egli è meglio 

@'udire, vedi Lysis. 135. Demosth. in Mid. p. 529, E coll 

articolo Plat. Gorg. p.5. idtv cor tè atror iperào, Xen. 

Oecon. 3. 14. o6dty clev rè iniroredoda: nihil tale, quam 

inspicere, praestat inspicere. Il risolverla con estiv x 

“Abei duoleiv è maniera non accurata, schbeme non sin 

ontraria al senso. * 

Apche col genitivo, Tinc. I. 16. éreyiyvere dé dll 

qe E00%1 rodipara pù avendivas, per 100 pù ast. im 

pedimenti così che non crescessero a potenza. Plat. Rep. 

II. p 230. i 10° cite Ando Dam sil cixifeo. Xm 

Ages. 1. 7. doxodiar girò rapliew orpare emy iri ra 

Emas, Con aîrs, Herod. II. 20. roÙs érngia; signi 

alvas airicvs nAnDiew riv norauby esser cagione, che 

fiume cresca. Vedi INI. 12. Soph. Ant. 1153. Track. 1333. 

Flat. Phaedon p. 320. Hip. Mai. p.45.* Plat. Eur 

Pe 36. dere map rita e doxipely iumoddoy opian dea 
Ma più duro si è l'omettere l'artic. dopo una preposiione, 

IRR ES M ERE reni 


* Schol Arist. Av. Lc. Bilweur L. G. p. 978. Fiseà NI 
2 Schaefer Melet, in Dion. H. L pra3. , £ 
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Hifod. Es ro. 'dvit'Bi dprodar da EA: Così proba- 
bilmente! Soph. O. €. 395. 700 ciol rev sta persoò 70 
vili, cime $. 357. Dopo Ixew impedire, trattenere, Her: 
“P158. "Apioridoos i. fog pù r0sboat rada Kvpadovs: 
Vedi Thic. 1. 73: Soph. EI. 519. Laddove. Xen. An. III. 
5. 1%. dygilo 100 più neitaBivas. Anche dopo i verbi di 
Fberare , Eur. Phoe. 609. ul (orordal) ce adstova Saveìv. 
Ale. 11. dr Sad ifivolum '. Più singolare è la costru= 
giode in Thac. V. 100. Airov dpa, ci rocaimv ye duels te, 
pùl'ndvidAvai deygisy val ol dovAeborres Gin, dra Mia 
Arai Tr dapasbrdivevor monDrra:, per Brexa rod pù 7. 

td free 190 dra. ò 

+ 542. Oss. ; Spesio eziandio l'infinito coll’ articolo sta 
pet P'infin. solo, Aesch. 4g. 1300. ioîas réyd 1A hsouar 
+d'ratSurtvi Soph. O. C. 142. d Y inopele ... Ò marpl 
Borkusior, tà div ix iM0noay far non lo vollero. Id. 
Ans. 663. Boris... roimeriazzio 015 nparodae imeeì vuol 
comandar ai magistrati. 1106. napdias iirrauz 13 dodo. 
Id. di. 1143. vabras ipoppscarta yeros Tè qAaly deci 
tasà a navigare. Similmente dopo neQyua:, Id. Phil, 
naSa. Eurip. Iph. A. 452. tè pù Baxpdoni aldolpar. Xen. 
‘Oveon.9. 12. tè rpoSvpaodat avaltem rèv diver inaideio- 
pr ari. Ran. 68. oideis YÉ w' &y meiaeiey ddp: 
mann tà pù oix MS 60° bralvov niuno mi persunderà di 

non andare, come Xen. Hell. V. 2. 36. Quì l'articolo 

coll'infin. sta invece dell'accusat. coll' infin. come drist. 

* 40. 36. alriv pòv oi puosòrr ixsiny tiv néliv, rò più ov 

© pieyduy Arai xe0daiuora non odio habentes illam civi 

‘tera, (reputantes) non magnam esse, l'idea di pensate è 
‘bémipreia nel ur000vr:, ed in latino si sarebbe detto quari 
non esset magna. Plat. Symp. p. 202. wapl ixsivoov Abyerat 















































3 Herm. ad Viger. p. 703.20. Heind. ad Plut, CittyL'p: nio.3q: 





on 

a} lasoce di dora; Soph. O. T. 1016. is Dloy nipesd 
822 Kplar, 10 npicserv ra rò Bovàetsiy (Parmi, che ripetes. 
si. debba lis, onde sia é5 1è npdorto. PEY.) Antig. 544. 
più ros @° iriudone TI più ei Davey Te Giv 00 qiominua- 
moriar. Track. 88, vidéy iNMehto tò pù ai màsav midi 
pui rird" cdideraw nipi nulla omalterò per rimpere ec. 
Aessh. Prom. 871, piav dì nada luepos Dis, Tè pù 
srsivaa clnsvror. Ib. 926. cidir Yàp airò tar irapuloti, 
pù ei nasido driuos questo non gli gioverà per non 
cadere. Nedi Agam. 15, 1182. Eur. Alc. 702, dieudyoo rà 
ui Fandir. Plot. Criton. p. 100. oidéy abrils inidiera: è 
diede Td pù a) dyavarreo 1) mapolon 1ixp. Leg. VI: 
pedi aid dude der) rÒ sarenciyor, 1à pù bore voro 
Gueziìo ni api oÙ5 viues. Anche quì si omette l’arti» 
colo, come dopo ivi Eurip. Iph. 4. j1. Troad. 798. 
Vedi Plat. Prot. p. 124. 

Per quanto spetta a, sia al principio d'una propo» 
zione, che a metà. Xen. Cyr. I. 6. 18. 76 ye pederà= 
Bur Haasra rà» nodeuody fpyow, dyvas dr 115 pu dona 
speericoo al BSa nporides pedior By eno ed dra 
Izasre. Così puossi intendere il passo di Soph. Tr. 545. 
sò d'aò Emule 19? dusî (per guanto spetta ad abitar 
con asse), ris do veni dinero, sovovoloa rv asrày Yd- 
por; che potrebbe anche costrarsi rig dv y. div. rò Éu- 
meeziàr, come nell'Oss. a. Eur. Hec. 360. fe Desa, rà + 
rà nerderio pivor. Ken. Cyr. VIT. 5. 46. tà 70Ò nodduos * 
ruuaira iyiynomer brr, ds più dorepitew Bor tiv dpyorras 
pure rd alBivas è dal, pe tè mpdrsesv è By matpòs $ > 
Vedi 6. 426. a. 

e) Nelle pclamozioni ed interrogazioni di sdegno, Ar. + 
40.5. 73 3° iud ... GR repueddade oradia wedr ida 
Me ne iter decucuriste stadiorum ec. Plat. Phardon 324. 
nè vip pù Bedlodus oliv 1 Ayas, Gri dad br ti dgr). 
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dec N evredinro cirio ns pemcis abrolvam. Quisdi lo frasi 
piego) Bite, noXArÒ der, ila ut parum , mullune abessot, 
choè fore, Xed. Holl. IL. 4: a1. Trocr. Paneg. c. 40. * 

+3 Fa tal sigoifcato l'òs spewo manca, e l'infoito sia 
fa modo essolato. Mar. IL 61. perà Bi, 00 xMMb Miyp 
aterìv, xpivos Bulpo. TIT 8a. dl di dree mbrra ovMda- 
Mirra dxiìr. Thuc. VI. Sa. xal, 65 rò dupiBlis (cioè dapi- 
Ad) dine, cid Gdizass rarastpntiuer toÙs "Tavas. PI 
sitiente, Herod: IV. So. dv ps lr ubi. desch. 
dt W7: rirperea dorboo rido Miy11Y per così dire. 

* Neal em eoll'info. in vari altri sensi, specialmente 
malte prepisizioni restrittive, Herod. IT. 125. ds fu «0; 
pasrieda: per quanto. ben mi ricordo. VII. 24. ès uv 
pnl mmpa)dsipever rdpiontiv quantum guidem coniectura 
assegni pesa. Soph. O. C. 17. xOpos D lupdo, ds clp 
sininu, Bpiev dipras. Eur. dlc. 810. 85 y° fusi xpùda: 
spie. sdrist. Plut. 736. 85 yÉ po Bonsly per quanto mi 
pare. Piet. Rep. IV. p. 352. Ss ye virmoì dika:. Invece 
di bs si usa eziandio dere. Soph. Tr. 1220: ‘Iiany frei 
+ tranne che si legga &5 y1, là 




















de Bor. II. 135. è ‘Podbris ... peyida dxricaro NeMuATa, 
db do divas Podbrios, dro ix Ss ye ds mipanda re 
suine Eviede: acquistò grandi ricchesze , guanto ora 
pssikile in una persona privata, ma non tanto da arri- 
tidre ud una piramide. Tal infinito dopo ès è segnito da. 
sBomy-cioè fieots licet, Her. IX. 3a. ds dè inernisas tor, 
«de ncirra pupibdas mdeyiva: rixklo , © nel medesimo si- 
Tpaibicato sta adpsori desch. Choep. 973. 
- luvece di ds sta eziandio 8oor, oz. Arist. Nub. 1254. 











© Zeabe ad Vizer. p. 208 st 
var. TL 23 
































rd amari pivore Nevi, Cp: VII, 5. 6 via ro pr 
em fran fr ds ui Corana Bor rin Sprea 
guire rd aldlegid dl, pro #d apdrsone id do natpis do 
Vedi, Gy gabsian 


alti Vino mulbedar «Le 0) 
SI iprinialbuaragiai oo tor 
40,5, 18 8" bud c,,ER00 pacato arida sedere into 
Me + Pl. Phasdon dfn 


Faina duale E E MOR, 


Torch 59: Bali, do Epto al 
Quserv di ml 








n 
IS 
de BU avredivio cirit 


io abolvam. Quindi be frasi 
purege) div, mo) ddr, ila ut parum , mulluna abestet , 
+ Ne Moll Me giare Froors Pasegio go 1 





Elo yi Qiontir Murivagi bd, 


cui % 
aisi 40: Fc il ren 


rifarirlo. alle altro. porti. dol 
gra spesso usato dal Joni, vedi spiucialanenta 





ci Fich” 
I AA Da Van Ce 
— mrdmbviie Koen ad Greg. pi 
Fi ML 36. 0g. er | 


pig i AM pos pn 

IP 
È ” de 

nt 





ta CIA ciente cai 
chsspimiAgn 105) fair PAVIA placa 171.70 
TT2IIEE—i—£>£ 


e Er ad Xen M SIL 94 get St, 














fiore sereni Pi ely 

infinito) aîva ridondante: dopo, an. 
Nube Sere Vent Plata PAG pc Phone 
PPaSdg redige gog i 








‘ed acousatiro , ‘il participio.si pono am 
theta! questi canton. > a LIi at a 
lwerbi 3 che:reggone un altro serbo in partizipio sono: 
retrnirhi di semo udire; vedere 00» Il, £..3g1, dr 
Min dle dinbmeniar pero LDL RAT RO UL 
sessi zzee apr ciccio le ei ia 


SEED n 


nam aaa © RA 


Tdperigo 8, ‘ppi 
Giordana Et mx amm 





a Natek: ad Eur. Ph p 93. ad ar 
Ron nt rt i a ii 








mponoli: d'averireominciato @0- 

FelpsagPlatsobpil.:Scp 48, Xen ell AL 3. 10 dal 
3. 10, 5074 orrero si pone al datiro concordando 
meliensà col ‘pronome reflewo; Hrnd. 1X, 60, mpodaner 
dui dò rin sempre tina adauar deli ID pet 
pisriiraoi dim consapovoli, che voi foste Plot. 
Ap: Scpa ban durò Evjdtr Br iriorapino. Vedi Rep, 
Ne pi 38 Sy mp. p. 358. Lesch. în Cher. p 306, Demosth, 
Gori anche ovyyoiezeo, Mer. V. gl 








puvariày n 
piane divagun n; nidroos ... imaropd draviasiiape 
plate, che vi è necemario Pessere prodi ,, the noi, al 
sli li IO 
V Bbdiotitop dif. i I ati Tri 
0 Valck. ad Herod. pagg nai i 1. Lenta 1) 





i lpago Sa Demonth. pi 
rare spor » 


tUVadel adi Eu. Ph pr 93. nl 
150 net Brin di Pa de e 





© Cost onebe si eostruime em divas serà arr d se conv tal 
ESA 


poîcliò -lo.atesso smbbietto si caaticne 
MOLTI GaO pacatniai: SAONOL ITALA 
dbapito; dre Kom, Gre. LL, vi dateiniep civica duty ad 
cdeirt maori dpfierar denza! Arte slv sed a 
adr dpi doiey ori re mobamiove simo a noî con 


Flpo999: Platsobpol.iSipa 48. Xen Hell M:3. 02. dol, 
15. ioxIL 5 arrero.ni ponn;ali datiro! concordando 
mnelicaso col pronome rellesso, Mernd, IX, 60 moodaper 
duo dò in mapeirra riva Mor ded Add pod 


Xe pi Sol, Sym. p. 358. Aereh. in Cles. pi 306. Demosth. 
din Midi pi Bai 11." Così anche ovyyenidonior, Her. Vi gi. 
cade 





piatrs che vi è mecemaris Peep e pe, i 





4 Pisaho.TiL pi Bi i VT die dati 
@ Valck, ad Herod. p. agg soci pol ri darti 11 





(Pa 





0 10005. 19. 5, DemortA.. ; 
arti Vira Afyari ® | vinto 





1 Va: ad Eur, DA, p-193. ad: 
356 at ia i Ban IM 

















TT en 
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Così pur si costruiscono dpygepaez inbpitto mid ade 


|P 


3 Does Mise, Crit, p. 208. B 
I Vald adiar Phoo sini cv 





a Vie a ap Pi 15617 
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Sedi pred pepe ee) eroi 

coli aucusativo: force cene dira remi 
suazga BE 

‘Qst rose dal-pertivipio dopo: tarli cable 

“Ambciv.coll’infinito è no» 


Het, Merod. IL 6; 48. VI 16. i 
feccia ei 


Dopo drizguetis mel senso, di sududos Merod. NIl.13ps: 
Morod. N. 615 derch. Promo 348. Platea: 
nine if 1 0 ira 


1033. 4/Al-contrario: il participio sta:sovente-per line: 
finito. Tn moltì casì è affatto indifiseeate do 
pn et LA precaria 


sel Xen. MS, K..6,:10 foce 
rpegt nai modordAcu dui, Vedi IV. 3,8, Gao pare, Bo. 





VIL: So. Plat. Phaedonop. 233. 
quando. sono “onteiti col. participio, patono 





A ‘comegnenta. i 
dire a simili, ei g. dopo. 


933: Dopo 
i 8a, Mer: 758, 995% Dopo pre 
Dopo paprupfev Hd. Antig: 995. Cos. 
pari tun et Uiperpdrai I 
Inoltre il participio sta per sere coll'infinito, quando 
ii verbi ; n cui vien. dopo Lime, sono comp 
siodesimi, © altra azione, patemi pi 





mal Abyoooi Pelortas tv Moov 
dove suobî usare l'infinito, Nar | #4 fesa 
Cos-foro Eur, Zph, 4, 365. bernota'. ROC 


Lerner: sip a que a al'paù Dppliite Fo 


Aaipevom Uro si rallegrano perché 
onorati. Soph, Phil 8y9. pa pl 9° ilo editi 


ille 


% 


pesa 








6) Quota frase è pr usa seta terr 
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. rà velov ruyydieo gude forte cogito, 
Thue. IV. 113. Engor raditdovtes forte 
dormiebant. Plat. Phaedon p. 131. rixa 11 airò antBn 
Sega vp 7 rperapala 185 Bicns è nplura ioreuuirn rod 
xAeiov accadde, che era coronata ec. * (Phrynichus Fcl. 
p. 121, osserva, che secondo l'antico uso mvyydrem nel 
ss0 di essere vuole avere il parti 
Porson ad Hecub. 788. Ma tal opinione fu rivocata în 
dubbio dall' Erfardt nella sua lettera allo Schaefer, dallo 
Schaefer medesimo ad L. Bos p. 785, dall’ Elmsley Mus. 
Crit. Cant; I. p. 351, dall Herman ad Soph. di. 9. 
BLOWF) 

Allo stesso modo si usa xvp® dai poeti Soph. Phil, 
30. tpa xad' Urvor pù rarardiStis xp$ vide, num forte 
recumbit dormiens. * 

Talora cogli addictivi manca il participio Gr. Soph. 












a di fortuito PEY.) Arist. Eccles. 
1161. ri5 elvovs roygdrei si forte est aliquis benevolus. 
Plot. Hipp. Mai. p. 46. dià radra ruyyioni alb. Tsocr. 
Archid. p. 129. eBasuovloraro: irbyyaver *. Anche senza 








verbi stanno anche in participio con 
1» Soph. O. C. 1490. frnep royydran dre 
exiuxr quam forte pollicitus sum, 4 
Oss. 3. I passo di Soph. Phil. 222. altrimenti si dee 
spiegate, moiag nérpas duds By & ylrevs nori rigo” vr 


1 Fisch. IL p.7. 
2 Fisch. ib. SIIT, 


(0. Thuo. N, 53. 
ingiustamente cominciato 
patti vodi WIE. 12. Xen. Cyr MM. 1. 





poesie nhpm Bidaze fonera gravate 

dinfeegiti Vedb Od. 2°. 401. Herod, 1: Ba. -Aztadasuivoe 
Bi rh franrin irrita Burro vizore cÉ vp sopderas pd 
volrao divi irmirni nude, dove il e l'infinito 


vaglii de parole riuev $Buy so. Epperò 
il participio vi pone pella pareatosi, quando il sulbietto 

principslez:adiallors.il verbo 
della infiuince pure sulla porentesi. 





rione incomincia dovesse, 
+ ene st ei ui, 





pt Ter. Log: pera pete cr 
pine tra 


cdm Me smo Lpatcoi 
patrie 98 splros (Giusta questa î dorretibe 


tivo.in singolare il participio si pone ‘al plorale mase. 
Ce ee | 


S Podi be mie Note ad Nom Bin Apall IL 153. poor nr 
Mem, ad Viget. p. 35634: 





a Litorpr e d 
EL 480 Fiac. 1 





IL pe 3gr, Melato 






Peppo) greco. sr ont conati, Pei.) 
|precipeli sioal'aliaoo)cetaeì pesito 


©\medio, ma quando amendue le lingue. poste 
dono lar get re zied 
prepare rst rela 
<ipole è e ne sia perciò una semplice circostasnà, i 
amano d' esprimerle col partitipio ed i 

ue verbi finiti 





avrebbe rappresentati questi verbi, come. 
tre separate acioni, vedi x, 660, urip, Suppl: 231. eis 
RI erpatziar miytas "Apyalove dint PARE 





pope 


tdi fl rl 




















prize dr 105 Le 0 Adv ca) nre lait ir 

spina, day 0 senza Plot, Pohaless 

don pi 266, 8dr0g è Bode 18 | piippzoni Bed ircav: pieni 
(dopo qualche tempo), &rcanbmar rob; ap vedi prat 

glass ed xs, il primo con seri iaviuta ) 


I, 416. ser Big LL 
pipa, lo 386. Erg sat Vip esantcsni 


inepte;ni uniscono coî verhi, di portare , condurre. b. 
dagli Attici si. nnjice <oî verbi esprimenti moto, Ton 


«pb 














peceino Ale: Topo ras tivi i dere 
eubrdator E dds dresses. Ab, I p. 98. rivrag cobv &y 


gpivree sole dippavag | Ma Plat. 
Lac, p. 195. inve dii ol denza cuemebparo; monia di 


957. Mernd, V.36, ed în diyu pas Herod. N. 50. > 
$ 669. Il participio col. verbo finito. «pesto sep. che; ana 
mera circonlocuzione. 


I 
SSA A I sta at 











privci Se il aubbietto è il mederimo, 
i oe deci OS 





nere, e as, datata a 


seven dpresday dh dr 
dpelso n pin trp ui 5 
dulrrpa xd error to; 








nestphrivcar Amir Suri vinile 
Fuaidenao Frassi deri DE irderno yin il nto lp 





questo passo allude Platone flo; Hl.p.79, daN" 
alp sà pod vol rada Ga arri agi ci 
aspire sc Quaindo,il pobfatto del pari. d.contanoto dn 


mati, nodi Vl 61 Tuc: Ti 1g. pds dl al dpzor (al 
tArrocal viîeg, oppure ei ‘ASmaî).dediiteg ci arpa 
rmpol 0 riv "ASivalor.. Vedi IN. 106, Plats 
Apola rome n Axrnlpe Idee pds di dv 
3 Gv pusiàaora Emisrebiare, maîdes fvras dr ias dado ad 
patpizia &rboniizi dove snusrabgare si.riferisce. ni tutto | 
di.cui fimo gonisono.che wns parte. Li Lele 
to, qaando il subbietto, del participio 
sr e go le 


fish azione,.del, serbo ;. Herod: Vi..ar, "A9mralos, 





a Valeki calo Ph 490, Mrunkk ad Soph- Antig. uîo> Arie 
00m 3439 Hoop al Vig ji 3j8 Flecho MIL a p.i8ga 1 








participio iv mano (Pug66:- 06 diva mir 
Tr e rei dr bpnyniày, pò © 
ravioli hp. 
‘1 Pr TAR n 
564. Lvechi impersonali , come Re 
ig lire 
sta pendilioiazien ponpoza: ca i 
dia io: Bebo Lod. Vip. mapior 2 Re Al! 
ib. Bo, cpepaabri pur po bp TÈ dir. Db | ti 
Ù betapiar 1 si 
di napaesà yi (quem opportuntim rat); 6n'wedbzo Gi- >! 
wr olivi Adi DN. 95 aper DE nerd Gli BE 


vip * fr stiano Bastoni 


Me ontri rat 



















na: r69) quaméie $i n 
mrip con pati 2 sein LI 6 








Hang adi Vip 18885 Qui Teor n 





LISESLIÌ 7 
DadiAdpore Tiny avi 62905 RIIdY mail 
SIE ‘ ho io trasentato di fare 0 di 
i Tdi ci edo 





È ciao MA 








if 


De Pomo, Phil 2068. 7 pa repnee 
Rab, ra Di 7679 E dd pre aa de 
carino LALA piglerione 











Biibaipas, Plot. Leg Il: pirzz- At robro. Baba, w 
a. pato eci tira Biinay già è 
compresa. mpettare, e di pensare. 
41 Dat. asoluta, Sopli- prvaisnpeion Doe, 






ivavìdfovzi rpo (perché si usa reiBesBai 14, 

sutatoata; foliis humus , ut cuipian Ri ali I 

SL pi 139. regi rd narà ridaor Inptcaz@r Serao cun 

Puplas, orparmpay te nai don padre rai, Fitz 

sind, ri cò rapina, IAA LI 

als aldimep ixcivor, dor irlpoagoDci Bupiavpysto. 
5. Genitivo od Accusarivo assolute fnrece del coso del 

aubbîetto. Plar, Phaedon p. 177. 6 ded ire», fpn, & 

dadciray. pid 

sQivzi agì dr 


Talor anche manéa Î bito iv Her NIK vh i 
bee eli “Fee noe del Foo) sl 
Ton ds e 
Art rrî9. di AI igirrar, ride butalso Spa 





tbpa sscisubre, Guadad api cass» cialis 


ponilo® Eyra xeivov lv pavia scita 
luce fenî. Thuc, VI. 15. xo dv de, 
mperori xaà rv orparionibo nal'inbe. 
paper garopl var, ire 
persunsum habentis, nec imiliter nec 
Crises Plat: Buthyid. p. 9. iz dì 





as 
Erin de Borat Sorano do dndo05 lgaottar. Critin. p, vi 
ds brapyodone mirò cvyyrcune foro, duat. p. 56. 
pù area, av, Umebiaz, de Alyonzog, dm. BA beisrar 
nr regpa rin pidssapodima griorastai aupiiò;. Xen, An, 
1.3.6, dg duoD olv Févrog, Fn &v al dust, oUrw rm 
ordine Beere. Vedi Cyrop, no. Singolare è la co- 
struzione În Xen, M, S. IV. a, So. ds mdyw uni Doxa? mag 
node maneloy dosi 29 dari perdi ele Medi, 
dove la solita rortroz, ricbiedera doxoPy invece di Fot + 
Tal costozione talora ha Inogo cai verbi di dire, an- 
munziore, pensare. MWerod, XK. 1. Kaubions "lovas pr rt 
Aisha dog Iojlevs “narparlove divras dvimite, Soplo 
Osdi To h33, dos nix PreiEoay id mioradony Ayers; 
ib, 955. moerlpa riv el day gard dog six de dra Mlé- 
Mufor, ddl? dheAira Plat. Menon, 381, dis$) dg fn T- 
105 pars ds Bavaro) o Oem rd dperàs, Miei Lago 
Li in Maw dr x58° "Opapo Meyers, de 10d Mio po 
Ronn o 6) mp, riv sod. marg inderora. psvaia asvoviian di' fron 
Frodo nad mer rds op) daalroy pins res nia fui 
Bloras rebs visus: Nen. danb, I: 3,15, bs pur orpata 
vera dl rara ri crparirzion, pundalo dudr Reydra. 
Quindi Eurip. PI, 1175. dovo Ayers sl Spia nel 
precedente 24yur. Aesch. dgam. 1338, è 9Mt 
E risor siro» pavrevosuda ràrd pds ds dA) 
participio senza òs si usa per l'accus. coll’ 


VII, 64. In doch. dg. 648. sirepa nie 

4 riSonadires pure mple diday pasriden in) 

genitivo del pantc, è determinato da pis, 

FS pa È 8, 0 ieri ri pic 

fi pirdoyros, ti prezo, che 

glio tneda? invece di api sod sammpbrat: 1 n 


ceti sio sii .a 
è Helm, ad Plat Chur. pe 113: dl Grotgk pi rag 198 | 
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|° Bui l'ncciso coll'areo d' argento: maditephs ds dnò riprio 
orbiculatus tumquam @ torno Merod. IN. 56.égizne oc 
puaies è dl valo esdàv Pla. Leg. VII. pi pob. Simil= 
mente dri Relas {e viver di preda, dovo Maia nota dl 
merzo per campar la vita * Così pore 6 dirò sti lo atemo: 
che 19 eb la tua opinione Herod VII vor. sè dx ie 
id.AX. 7. (lo stesso che ri ipisupor PEY,) pins dicò rv 
mpairar dvdpay invidia che avevano è grandi Thue. IV. 
108 *, Epporà si adopera pure con nomi significanti una 
qualità di spirito, ua mativo per cui vi opera, es girò 
Binarosimg per amor di giustivia Herod. VIL v64. in 
diidoe por la speranza Soph. Track. 667. &p" iavrod di 
per ses aponte sua Thuo, V. 60, VII, 47% dr° ctr 
Bsiepo) vino per nissan doloso consiglio Herod. IM. 135. 
Voli 5 401. Oxs. 2.) dove anche si poteva ware il da- 
tivo soto.4, Quindi ind sî costruisce pure con un ad- 
diettivo, sebbene non abbia con se altro enpporto, in- 
vece del dativo, 0 dell’avrerbio, così dirò orasdile, per 
art, 0 amosdalos con diligema. dirò: toì apo pavols 
Thue, 11. 93. apertamente ; palams i 
MAr ha pur lo stesso valore în T4ne: VIII. 79. dé 
Eunidou doxdiv determinare previa adunanza , poichè l'adu» 
manca fu l'origine della presa determinazione. Vedi db. 
VIII. 81. VIL 57, drò Eupsezzias acrivepoi ssconilo dale 
leanza. Xen. M, 5.1. 3, 9. dirò olor saBiorastue dp 
morse collo. fave, Plot. Rep. VII. p.197: 199: wedersia 
dal riunpdrar, lo stesso che ib. p. 202. ix riuna. governo 














Gronov. ad' Horod. 1. 203. . ” 


5 Duk. ad Tiwe. VI. fo. al 
A Wytenb. ad Kelog, ist pi 414 Pit 11L pe sali 
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Vedi Soph. Tr. 284. Eur. Te. 495 *. Tnoltee si congiunge 
on parole indicanti un movimento dî spirito, un impniso 
sînterno od esterno, e. gi de mésmis. Tod con tutto 
P'anîmo Plat. Gorg. p. 137: E quindi in wodo avrerbiale 
fn mÙ bupivods palm Herod. IM, 150. V: 37. VI. #08, 
dE dmpadtnino inexpectato Td. VIT, 205, du npoonnirron 
Thue. WI. rod avrparede il. VII. 57. fx 16v dica 
rist. Ant o rig dea in grazia 
di, per in consegnema di, como Eur. Ph 918: wadary 
TApice ix pavia» per l'ira antica. Tue. IL 63: <tr 





mimo rende ce, Vedi Merod, 11. 129%. — Herod: IL: 152, 
dx 195 Gpios eo) drelpoy o eroe elet Pr. 
Charm. p. 120. ix robrou’100 Aiyou. - 
Similmente dx sta per Ord, mawimamente in Erodoto, 
esgi VIE, 178. sl debora RE "ANA I. 148 
#'ExMivay regia le fortificazioni! cortrutte dii Greci x, 
Quindi sh sE drdpdoray mplizara uomi che solo da 
momini possono essere fatte, cioè grandi, strsordinarie 
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4 FichHIT, pi sa0. _ 
2 Valeh ad Hero p. afo, 93, Fish. TI p. 1901. 
3 Marki. dd 'Lorip: 197, Pla: 10 pe 196 
4 Vilek. ad Mevod. p. - del pit È 
$ Alida ul Aes vo. Hemoterh. ad The ML tina 
ad Herod, pi 156. 16 Heiud. ad Piits Thesetrp: 9; | 
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Cui vamerali vale talora circa. They 34 g0RE Ie 
rs varposonias quallocento novi Vedi ib, 100, 
Lam. VII. 1. Mer, IL, 107, Plat. Log. IV pi. na 
AL ti 5. Vl: 1.33. E talora ronde i ù 
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Tph. A. 759. dvù vuole in navibus. ib. 10 i 
ortpavoide: re Add, come du FrEp”vee. I i in 


———_eaataa{& 
4 Piers, ad Moor. p. 152... dei Daft RI it = 


4 Thom. ML pi 933. et ibi mi a, ci 
Hovm, sd Viger, po Boz, Fish, IL, 

5 Keen sd Gres. iii adEar bo TFR 
Var. IL Sa 








{1 somplice gentiiva/$. 398. 37 Gdexsiem frioe PIA 
dopo undici anni. Altrimenti coi numeri ordinali n 
votare la ricorrenza 4° un’ azione dopo un certo peri 
di tempo, così dà spirov drces tenti quogue anno Mer 
ML, 4- Bel rpirns pligg id. KI 37. 80 dvarov dro Plot. 
Lego I..in. did, niuorran &ndv ib VITI pi h10. di e 
riuso drist. Plut_584. 
e) Coi verbi eîvu, yipodat, igm, doula, 

cialmonte, birax, Sposta: pausicigneea ini dà 
giÉrv cinai por pobitodar Thuc. VI. 59. di fdpag zi 
ynsaiai ivi euser în inimicisia con uno; egserno trattato 
come nemico, di 4pyîs Eguv rivà por dpyiodirai tv 
Thuc. V. 29: di aidode duu Esger guardar con verzogna 











33 a: Urge, cpisictui so Herod.A. 169. dar 
Fouegic. dl pil Gpeebai Eur. Or. 167; di yin 
Kia parlare Eur, Suppl: 114: colle note del Morkland, e 
del Masgmre. + 

Nota, dià proe, como dik risrov prao omnibus è por- 
ticolare a Erodoto. » 


£) Cogli addiettivi forma avverbi, dik riyos per n 
Thuc, 1 






sce manimamente cogli infiniti $. 

usa come ju latino propter (e, g. Cicer.. pp 3, Pt pol 
significato di per rispetto ay ia considerazione di , per 
l'intercemione lito fallo di uno rh vba So Sta 
{noctî beneficio fugore PEY.) come dono noctit Pig. Are 
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i: mal porcipa sdpisis, vd SI ISAIE 
versa da Mitradate , vedi W. 1o. Tlua, 1-62. Pla. 
VILL pi 206. diorodua pù sarà rin Sa pagzeaoe 
Quarrata, Tir pudvdiy re nel xpnuanisri, rerdSa, 
sig Frane i , Gorg: sassate 1 





p. 269, Vedi Huschle Anal Cr. pi 


2 Mis Punt so sE Va Dot, 


Pea: 17 pati 
& Vi dicraprcilae TOA 
È Yi BL 1 1aer 

AIL sd 188 | 


Ci 
3 empoli 





505 
qlpeg viciim RA AR e vertigio Net TEM. N20. 
angie 3 oppute bale Mer. IX. a. 

Sl aggiunge 





0583. 4: dala rage it 
1 invece, 
ati, i "fa: Onde niiscono ‘i seguenti Si- 
EA 1 TOA DM arr 1° ii tn 


Pers tà favorà. Biel dip Fd mbltog Neri MS. ML 
20130 palogiodar Urla rivd5 ce, Quindi drdiinai Ordp vd 
timere alicui. Fis. MIL. fig: cme 

Ta Gras 2 PRIVS7 5: fina la Ad 
Ut pra map > RO TE 

md$ 190 Ju RIA O mpostatirbuavor per non) 
“ap a, lat de, coll'iden acéemoria dell’'Iatondi- 
mesto d'allontanare è Gonservare, difendere una cos. 
Non: LA 5 ts aivni n platani 
at ilo riv erAbvroy ad res futurar bene constituendas, 
Fipperò siga 91 dj men 

pote) LA Ent. Big è Wilog? ce Bel e 
sipivitoe sopra noî, 4 tin’ ran nin 

Per "te agili UAC ap 
iazc pregnlo per l'amor del padre: è VOTATI 

Di) Coll'accusativo vale ero 
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dipendere, da altri; aver (i 
VA n ALI 
spansbev) è detto dei tiranni, che ai 


Ca i ai mie ci 


dono in 
nostro potere. dnÌ plvrecir Svar dipendere, SA 
degli îndovini Xen. Cyr. L 6.2, med ri "AA 
mettere , cedere una cora e 
To 
B. Condizione , 


speclafmento nella 4 
3 Cagna, noi 
anins fneraprreliro NC] 


Valek, adl Herod., DIE 4 
Die i ia ap se Dar 
3 Fini MIL p. 335 
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n pig Gia PERA PA 
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imedidi 

stantivo retto dalla preponizione, @ quindi similmente 
dativorè parrussioopio èrd; 0 dall'altro canto l'azione 
defatta, ad almeno determinata. dal sostantivo posto sal: 
gualtivo, come nella costruzione dei pamiti con drò amm 
golto-dal genitivo» Sì può tradormo pers 007, «las Questa 
doppio valore: chiaramente si scorge im rs * 

o Dro mipyos Alora Eur. Phoen, 838; Soplo Bleguia 


aiadaiie ded GiAmy YI PEar. dò puaerizan dopar lore 

VII, ss ord pasripov BaBaivior ridi VI, 6, serberiat 

conci xi vedi Sophi di. 1253. (Parmix che: più chioramentò 

Si posta piegare» tal costruzione: così ‘Yi dopo è par 
immediatamente oper. 
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È 598. 
ru Lo preposdeloni; sovento.xi'uvano Leome: avverbi 


senta ‘reggere calaun caso; conì massimamente ir: în Jo- 
mico, HorATK Ag. dl di nrì Alegre ada. fino gli 
alri ie 


arto Mere Li vj 
dB and. de Misupo xe Diverso # it-eanor in Plat: Rap, MX 
ati dre dad dh cato ds 
ore. porla s ehavdasiutansà 


atei paroli, «dope, la prima volta" non’ sl; serie 

ao Ta sola preposizione; Mw rév: sp) 

33, n pv Fascia pop min mr di Rapida 
Vedi ib. &9/1X15 10 Ed 


Biich. IL: p. gr. Roe ad Geegor. penis.) 1 at 
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-ita )Lev.preposizioni. sovente.si \usanò icome. avverbin, 
senza Veggero  oloun £as0; così mavimamente én-in Jon 
etico, HerHI. 39. dv.d4 di nai AboBiovg:i.: she fra. giù 
n0ès inoltre, Pini. Buk. SaxProt. vio. 
» Quindi i Joni uso due volte una preposizione mei 
dilivia, luna senza caso avrerbiaimento, e. l'altra con 
va cio; severe ‘is.composizione con un serbe. ZI. $° 
709. &v D° ‘Odveròs relipris - doioraro. Od. ef. ao. dn 
Bibrripas re né ovs ri nodasr inldncev'iv avrà. Her. IL. 136, 
dm dd xa) iv Mipi =. Diverso è il caso in-Plat. Rep, 1 
aSha fo drdp) è dy rd roraîra do Nip ri milo cat 
dere porta sole ‘separazione delle parelò, o la pae) 

















sa la cemposizione eoì verbi, le preposizioni si ndos 
perano sempre avverbialmente. Quindi nell'antico state 
dela tingea; in Omera ed Erodoto, si incontrama alcuno 
la preposizione ed 
Aalora vien dopo il verbo, e. g. dui drò Nerydv dui 
Heul. 67. rp Y° banò narpì PA Vipera: dirncbnida node 
ibid. 98. bripfor dr rea IL p'. 195. Horod, IL. 365 
dmnò gir. semvirir Ghecas. VIN. 89. drò pier Idave i eran 
nepSs. II. 3g: dr' do Forre. ib. go. & di Mor. A1w 
dat Bo fBmpe ®. Quindi dovendosi ripetere più volte te 
stem patola, dopo la prima volta non si serive ‘più: 
ehe la sola preposizion qu 
33. nerd pi Sravoay Apuiv sid, neri Di Nepidpen 
Vedi ib. 89. IX. 5 +. Ed invece del verbo rid compon) 
sto con una preposizione, la sola preposizione «posse; 














1 Wenel ad Herod. p. 124. 47. 

‘2 Herm. ad Viger. p. 808. 

3 Valck. et Wessel. ad Herod. p. 3og. 48. 31. im > 
4 Fisch. Ill: p. 97. Koen ad Gregor. p. sir. sad È 
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de piro el Shu davopalrove ode inmvrioue si per pie reds 
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dvivopos \comsediniur in mummie tumuli, pereb Vo sa | 
Sis si comprendo l'idea di sedere miondo menare — 
SEAT TI pi iran peer o id 


Bian Mise Tha radiigo Phoeni 12881 > 
“Eeruandlns B Ondy ci dedi rari mio dita 
| verbîy che-proprivmente 


ati tb 186. fc 





nas ads ssa dti mnciidaa ron dans, reòs "aa o 
sure nirnBdras, mal role pv mira irene) 
dinbàduodaa, il; Di Ur Bo yavdodai siord +iMdy obra 
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aimnali RICH > ASL. rendo Vr rà tr Atrani 
siuvi Della Costruzione dille Congianzioni,e\ (0 
ammetto abeti d senno ente pito Mlratini Ma Lab 
6081 Delle Coagiadrioni.; che vogliono ‘uo: determisinto 
modo; come-Frar, i imudir ee: giù si purlò ragionando dei 
madi, e particolarmente detl' 





parole Aella piro posinioner, 
come: d Zais d'caorp) pig rigori È. 
Cori dè, re Enr, [ph. 4. 203. SÌ noti che pirderte di pone 
peo dopo ra. quelisocabolo; che da antitesi ad un altro. 
È userei 
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vaper rel dere did Biou dvesg a dip 

ur padri, oidlv DI Si dvepariiozorina Tree gi D'no 

Mei duas e duiiv ed Irapor Plot, ibipo nani srt 
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sî contraggano due parola, 
Cargo (aa due sillabe» (Brunch ad do Eguodgo. 
iù d2d& due sillabe (4. ppm ni 
alblabe (Zé. drist. Lys. 273.) pb #0 ertitise 0E 

Premesse queste omerrazioni, pochi bs n 


Vec. IL 





568 
wn discorso continuato; è propriamente acceato acuto, 
il quale ripiglia la sua: forma di acuto ‘, quando colla 
parola termina una proposizione, una sentenza avaoti uo 
punto fermo, dae panti ye, secondo il Reja *, anche avanti 
und siegola, e. gi fori 
sv mposcripunne. Ma il 
fondato suil’acuto, consistendo oso nell’ unione dell'acuto 
@ del grave, © ponendosi. sopra una sillaba componta 
di due vocali. Le parole in quanto ai loro accenti così 
si denominano dai greci: 

Ozytna, quelle, che hanno l'aeuto, 605 r6v07, sull 
ultima sillaba, come Bsig, rsrvpde. 

Parozylona, quelle, che baono l'acuto sulla penul- 
tima, come. perogpabros. 

Proparozytona, quelle, che hanno l'acuto sulla ante 
penultima, come dvpornos, &y70d06 

Perispomona, mipiordpera, quelle, che ha 
confleso sull'ultima, come pd, mpò, mois 

Properispomena , quelle, che hanno îl clreoaflesso sulla 
pesulima, come mp2yua, 

Baryiona sì chiamano tutte le parole clie non banno 
accento sull’ ultima sillaba giacché, secondo l'uso dei 
grammatisi , la sillaba, che non pia segnata ne coll'acuto, 
né col cieconilesso, ha l'accento grave, Bspùs rivoz; così 
le Parozytma rino, rerpudvos, le Proparoeytona dy= 
Bproros, dygedos, e le Proporispomona mpùyua, PASd- 





dl ci 











ds (ma dot), eis (is), è () ed il nominativo dell'articolo 
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MA ita 11 erette iii pb sta usb pra 
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Ma 
TL tres altre sotsito it può porre sopra 
Tonga per contrazione , quacilo ,' nel risolverta 
due'sillbe; La prima arrebbe l'accento acuto, cos * 
AL PATI LE PAD, ma pit PAL Ma vello 
Petote) compostò con nomi în »005, contr. -005, la sillaba 
«obtritta ‘on piglia il circonflesso, anche quando la 
} delle-sillabe contraentisi avrebbe l'acuto, come 
| Giboos duiov conte. dvouc dov, ed dyyivov per dyggiioi. 
Anche l'accusativo dei nomi feminini în -b, -oòs della 
trta diclinazione conserva l'acuto fyix sxo, e hon #48. 
Al contrario gli addiettivi în -ees contr. «sue ricevono il 
| sîrcondlesso sulla silliba ultima, come xpéctos, xpnteDs. 
| voy: Siccome l' acuto dee stare sulla penultima quando 
| Paltima è Innga (tranne che 1" ultima sia ema lacced» 
tuata); si Inferisce dalla os: 8, che ld 'penultTna Tanga 
non può ricevere il circonflesso quando l'iultiria è fuga, 
poiché allora il circonflesso sarebbe formato dal grate dl 
acuto, Siipa. AI contrario il circonflessò dee'stite dla 
qeoultima langa, quando l'ultima è breve; 6 funga ol- 
muto per posizione ; giacchè allora nel risolvere li pò 
wnltiama l'accento sta sulla antepenultisma, ed'il eTtéoi- 
fono: è-formato dalla contrazione dell'atuto della antà» 
Jtima col grave della peoultima, e i usa iv Ae, 
to ada aldkxeg, ma xipuf xipProg (non. ala 
. Il eirconflesso può staro soltanto nella penultima ed 
ultima sillaba, nou mai sul 
nel risolvero l'antoponultima 
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È aedenatz. sais, VAN, add, rad, rendo, Le disan 
* Forme in -oîs della seconda declinazione si debbono cer 
$ celtuare, Maobs deoj, vedig vedi, 
e) Il gealtivo plur, della prima declinazione la sempre 
31 circondlesso sull’ ultima sillaba ; quolunque sedo abbia 
H'acocnto negli altri cast, e; g. Moùrar,y Movrîy (da Moie 
‘altor) ol dpbrai rav dperdr, dydva1 &4vdy. Si cccetimino 
i feminini parogytona degli addiettivi în sg, ©. g. dyin 
'Ayiov; Eton Elvov, ed i nomi giorno pioravi gAolras 
Polar, Fnsi ialo 
4) Nella terza deelinazione è nomî disillabi, © polisit 
labi ‘conservano sempre l'accento del nominativo, tmnne 
= quando la natora dell'accento esige d'essere trasposto, 
gi sbpali, abpaee, ipa, ina rapita. Dris, dirlo, 
Quint gli addiottivî e portio, ory/ona pigliano al femb 
nino il ciecaflesso sulla pe IRA serpoe, 








=" 











veri pigliano Paciento 
caso, puiv, purvis, ponvi, penvilv pandv, parol. 0py mUpÎS, 
vpi. Ma il nominativo, l'accusativo, e Il vocativo , lo 
conservano sulla stessa sillaba, era, pvis"xe, xupis, 
gel, xeps, xrlpes. Lo stesso accade nei nomi, che sof 
frono sincope, come raràp, marlpos, ma marpis. dip, 
dvlpos, drdpis: parimente ia qui, yovands, yondod, Yin 
valra. Guyirmp è negli altri casi paroxyione Bvyurtpos, 
Svyarini, Svyaripa, wa por sincope diventa vaytono 
Svyarpis, Svyarpi solo al genitivo e dativo, eccetto By 
vara, 0 negli altri casi è proparoxytono Fiyarpe, 84 
varpes, tranne ll gen. plur. Svyarpan Vedi $. 99- 

Si cecettuino i participî, come Sas, Slyrog. Gr, bro. 
Bros, Divros. Inoltre mois, eis eo, ma in gonît, plur. 
railur. dude, Bue, ma Bus, sl, 664 {a or da 


dara, Ù 
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salla preposizione; days .(dye), mpsopepe, eoppes, iri- 
<55.-Le priacipali eccezioni, sono le seguenti: 

‘a. Il temporale aumento ritiene l’ accento, come drdrra 
disirtor, npostym nposslyor. . 

4.1 futuri circonflessi (f. 178. 179. 188. 
Ù risto 2. dell'infin. e partic. attivo, e nel sin- 
golare inperat. medio ha l’accento sull'ultima size, 
sipil. dirci, sòpdv, yo0Ò, Xaod (mo npooybrov, inte 
ivi sind, MI, cipl, ed 
Attico AaBl, 134 L'infinito aoristo a. med. ha l'accento 
sglla penultima daBldas, AaMloda. 

8. Il congiuntivo aor. 1. e 2. passivo hanno il circon- 
fiesso sulla terminazione rupdò. 

4. Tutti gli infiniti in va: banno l'accento sulla penol- 
tima, tirplras, rupSivas, iayivar, ridéras, lordvat, di 
dim, ma non l'antico ossia Jonico infinito in -fpevas, 
AM lueras , rivbperas. 

$. Gli infiniti e participi del perfetto passivo hanno 
sempre l'accento sulla penultima 1eripda:, reruulres. 
Che se la forma se ne abbrevii,, l'accento sale sulla 
terzaltima, come sAnAdueros, Byperos, pSiuevos per i 
Raquiros, dedeyulyos, ipduubros Thom. M. p. 295. 

a. I participi in eis ed cis hanno sempre l' accento 
sull'ultima. ' 

4. Oltre al caso riferito 3. f. l'accento risale all’insà 
quando un vocabolo exytono perde per via dell’ apostrofo 
.altima accentuata, ed allora la sillaba, che 
ulliana , ricere l'acuto, tranne che nelle preposizioni , 
ennella congiunzione 41M. Così rà deh fmn per rà Benà 
fa. tà» xirov rododam sul mirra 16749 ci Seoî per 
siyadh. fi rv buy dns 19 luspov tiny ... foxe; Soph. 
di. 542. più yo xopl xal nada? frn Soph. O. T. 298. 
Solemento nel.casa dichiarato al $. 38. Oss. 1. $. 44. Oss, 2, 









































Sq 
sio ere ich pi aqua ii ino 
però, che l’acuto dell’ ultima sillaba non piglia più ale 
lors la forma del grave, e. g. drip 16, pid ce, drdpa 
pv. Le sole enclitiche disillabe, come opis:, merf, 0° 
Sir, iori consersano il loro accento , se debbono venîr 
dopo ad un parozyionum. Che se il vocabolo precedente 
sia proparoxyl:mo; 0 properizpomeno esso prende an at 
cento acato sull'ultima, purchè questa non sia lunga per 
posizione, dvBponis re, Fomad ce, c@pd psv, ma xaràànp 
poî, du&tit iori. Epperò alcune veci, che sogliono esser 
prive d'accento, lo pigliano per reggere dopo se un 
n, fx tons, ef 7153 ma von gi ed ci prima di ciui, 
avi inclinatio toni, £yxdu0s, e quindi tali 
- voci diconsi Enclitiche. Tuttavia i pron. personali quando 

sono retti da una preposi 
mag apiav, repì sd. (Gincchè si dee dare per regola 
generale, che un vocabolo il quale potrebbe essere en- 
dlitico, non lo è più quando dorrebbe rimettere il mo 
accento ad una parola, che conterrebbe un'idea mend 
rilevante, 0, per meglio dire, l’ accidente d'una idea; 
1 wep noa è un'idea iudipendente, vi 
ere un accidente per riguardo al ai, 
€ nel contesto è più rilevante l'idea di 900, che non 
quella di repi, epperò mal si prononzierebbe repi cow 
rendendo più spiccata la proounzia di repi, da quell 
di o. PEY.) Quindi quando mole enelitiche si segni 
tano La procdente pren sempre l'avento dell ce 
ot pé puoi more, clxis tig doti poî 
e entrano nella composizione di 
ire, pone. olris, rolvor; de e Se non sono 
usate che in composizione così $3e, role, ee. ! - 



































2 Bermana de Emend. Gr. G. p. 67. 34. NE 
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si fa l'avastrophe quando il sostantito precede la Ria 

% posizione, come yuòs fm: yAapvpîis, ma non quando l'ad- 

a diettivo precede, e. g. duols irl yolvaci, yAapupds at 

4 yuis. Imperocchè, a vero dire, il solo sostantivo è prei. 

# eipoamente gorernato dalla preposizione, l'addictiro no 
| gssendo che un’ appendice del sostantivo, * 








i Reis de Inclin. Acc. p. 122, sq. Hermano de Emend. Gr. Gri 
pero. 19. 
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